
Diciamo la verità, è meglio 
che ci sia sul serio un po’ di 

libertà, in un partito chiamato 
Popolo delle libertà.

La giornata di ieri ha offerto 
squarci interessanti di novità, in 
un panorama che sembrava, da 
mesi, appassionare solo per le 
liti interne al Pd. Ora il Pd se ne 
sta tranquillo, determinato, fi-
nalmente confortato dai sondag-
gi, sulla strada del recupero di 
un pezzo del suo elettorato tra-
dizionale. Sembra poco, invece 
– paradosso solo apparente – è 
questa ritrovata fiducia che con-
sente a Franceschini operazioni 
di movimento come quella sul 
federalismo, impensabili quan-
do il partito era in perenne lite 
con se stesso.

Le acque ora si muovono 
anche nel 
Pdl, e fra 
Pdl e Lega: 
la lettera 
dei depu-
tati a Ber-
lusconi sul 
decreto si-
c u r e z z a 
s e g n a l a , 
sul merito, 
un sussul-

to di senso civico da apprezzare 
senza riserve e senza strumen-
talizzazioni. Ma non sfugge la 
coincidenza con i “congressi” 
della destra: si intuisce che il 
nuovo partito sarà troppo gran-
de perché al proprio interno non 
si accendano focolai di sano con-
flitto politico, come era impen-
sabile in Forza Italia, e come era 
ormai inutile dentro An.

Sarebbe del tutto arbitrario 
gonfiare di significati l’episodio, 
però è impossibile non notare che 
la posizione dei firmatari coinci-
de con quella del presidente della 
camera su due punti non secon-
dari: il merito, cioè lo stravolgi-
mento del ruolo e dei doveri dei 
medici anche verso gli immigrati, 
e l’apposizione della questione di 
fiducia proprio a Montecitorio. 
Che poi essi siano sia deputati di 
An che di Forza Italia fa intrave-
dere – non vorremmo essere 
troppo ottimisti – un futuro in cui 
i giochi dentro al Pdl siano un po’ 
mischiati, e non solo sempre ne-
cessariamente in favore della mo-
narchia berlusconiana.

L’impressione è perfino raf-
forzata dalla contemporanea let-
tera di Berlusconi ai senatori del 
Pdl sul testamento biologico. Sì, 
la lettera è un capolavoro di ipo-
crisia e, sì, è un richiamo all’ordi-
ne. Ma che Berlusconi debba 
mettere per iscritto un richiamo 
all’ordine, volendo anche questa 
è una notizia.

La libertà
nel Popolo 
delle libertà

La politica 
irrompe nei 
congressi della 
destra. E Fini 
“segna” anche 
fuori casa

Chiuso in redazione alle 20,30

Governo e Lega reagiscono male alla prima dissociazione di massa contro la fi ducia

Oltre cento deputati contro la segnalazione dei clandestini (è la linea Fini)

Anche a destra c’è un limite,
sui medici rivolta pre-Pdl
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Povero bambino, povera ragaz-

za. Ma come notizia è pur sem-

pre cane morde uomo.

Cani

ROBIN

È la prima volta che accade e a 
dieci giorni dalla nascita del Po-

polo delle libertà: oltre cento deputa-
ti del Pdl (ma anche qui c’è un giallo 
perché sarebbero molti di più, 170) 
sottoscrivono una lettera promossa 
da Alessandra Mussolini e inviata al 
premier Berlusconi per chiedere di 
non porre la fiducia sul disegno di 
legge sulla sicurezza. Perché sono 
«inaccettabili», è scritto, le norme 
che introducono il reato di immigra-

zione clandestina e la conseguente 
obbligatorietà di denuncia dei clan-
destini da parte di medici e inse-
gnanti. Il dissenso sulle due norme 
chiave volute dalla Lega è netto, tan-
t’è che i vertici del gruppo, Cicchitto 
e Bocchino, ne prendono le distanze 
definendo intempestiva l’iniziativa 
perché il provvedimento è ancora in 
commissione. La Lega digrigna i 
denti, si dice stupita ma inquadra la 
mossa della Mussolini tra «le mano-

vre interne in vista del congresso del 
Pdl», anche se con Bossi si dice si-
cura di portare a casa il ddl così co-
m’è. Quel che è certo è che la Mus-
solini ieri ostentava un filo diretto 
con il presidente Fini che non ha mai 
nascosto le sue perplessità sulla nor-
ma dei medici-spia («non sull’intero 
pacchetto sicurezza» precisava ieri). 
«Abbiamo messo una bella zeppa» 
gongolava la Mussolini, e non si sa 
bene a cosa si riferisse.  A PAGINA 2

PAOLO
NATALE

Tutto sommato Franceschini se 
la sta cavando abbastanza be-

ne, considerate le premesse del 
suo nuovo incarico. Questo in 
estrema sintesi il pensiero degli 
italiani sul nuovo segretario del 
Pd, da poco insediatosi alla guida 
del Partito democratico. I giudizi 
positivi nei suoi confronti hanno 
superato la fatidica soglia del 40 
per cento, in crescita grazie soprat-
tutto a coloro che fino a poco tem-
po fa non lo conoscevano e oggi 
testimoniano un buon favore nei 
suoi confronti. Resta peraltro una 
considerevole quota di intervistati 
che ancora non si esprimono (po-
co meno del 20 per cento degli 
italiani). SEGUE A PAGINA 3

Il Pd torna
sopra quota 25

Feltri torna in via 
Solferino. E partono 
gli scongiuri 
della direzione

La truffa online
colpisce anche 
l’inventore
di Internet

Niente è come 
sembra, perché 
tutto è
sempre uguale

S T A M P A B L O G T V

RENATO
BRUNETTA

Sull’onda della sensazione suscitata dai dati sulla 
cassa integrazione e sui sussidi di disoccupazione 

dell’Inps, il mondo della politica è scosso da interventi 
accorati sullo stato del nostro mercato del lavoro e sulle 
protezioni che esso accorda ai lavoratori. In un clima di 
allarmismo, il neosegretario del Pd Dario Franceschini 
ha frettolosamente avanzato la proposta, un po’ confu-
sa, di un “assegno mensile di disoccupazione”, basata 
sull’ipotesi che ci siano nel paese vaste platee di lavora-
tori non coperti da alcuna forma di tutela nel caso di 
perdita del lavoro. La tesi è stata di recente ripresa da 
Franco Marini su Europa, che ha precisato che solo il 
30 per cento dei lavoratori sarebbe tutelato. Si tratta di 
valutazioni infondate.  SEGUE A PAGINA 7

Un welfare da fare invidia

ALDO MARIA
VALLI

Sebbene quasi tutti i giornali 
abbiano fatto grandi titoli so-

stenendo che il papa avrebbe detto 
no ai preservativi, e nonostante le 
critiche e le reazioni giunte da Pa-
rigi e da Berlino, Benedetto XVI 
sull’aereo che lo portava in Came-
run ha detto un’altra cosa, e preci-
samente che non si può pensare 
di combattere l’aids distribuendo 
preservativi. È un discorso razio-
nalmente sostenibile al di là di 
ogni valutazione morale o religio-
sa. Ed è un peccato che una valu-
tazione sulla quale sarebbe stato 
possibile imbastire un confronto 
serio sia stata ridotta a una battuta. 
È questo un problema che si ripe-
te spesso per quanto riguarda la 
comunicazione della Chiesa e del 
papa in particolare. Il pontefice 
dice una cosa e i titoli la riducono 
a un’altra. Se è vero che la Chiesa 
ha problemi di comunicazione, è 
anche vero che la stampa spesso 
deforma ciò che la Chiesa dice. 
Come ha sostenuto il periodico 
cattolico francese La Croix sem-
bra quasi che i giornalisti non 
aspettassero altro che di poter in-
chiodare il papa sul tema dei pre-
servativi.  SEGUE A PAGINA 6

Il preservativo
non è tutto

Non è mai troppo tardi per fare autocriti-
ca. Vediamo: da un anno e mezzo, il 

gruppo di fuoco Di Pietro-Travaglio-Grillo (cui 
da ultimo si è aggiunto il funambolico consu-
lente Genchi) ha gridato quotidianamente 
contro «assalti alla legalità» e presunti conflit-
ti di interesse di chi, imbattendosi per motivi 
istituzionali o giornalistici nelle inchieste di 
Catanzaro Poseidone e Why Not?, ne abbia 
fatto emergere carenze e aspetti inquietanti.

Per carità: il giudizio su quelle inchieste 
spetta alla magistratura, non alla stampa e 
neppure al parlamento. Anche se c’è qualche 
distanza logica tra le grida e i fatti: non si è 
mai capito perché ci dovrebbero essere legami 
tra la strage di via D’Amelio e un’inchiesta su 
presunte corruzioni in Calabria relative a fon-

di comunitari, come denunciato da Genchi e 
lasciato intendere, un po’ confusamente, da 
De Magistris. Ovvero: molte allusioni sono 
state lanciate, molte centinaia di migliaia di 
utenze e molti milioni di dati di traffico tele-
fonico scandagliati, ma di elementi concreti, 
purtroppo, non se ne sono visti emergere. 
Purtroppo: perché nessuno può certo esclu-
dere che vi siano aree di pericolose colleganze 
tra mondi criminali, politici, settori dello sta-
to, soggetti economici in quella dolente terra 
calabrese. E il record delle inchieste del dottor 
De Magistris – quanto a condanne ottenute 
nella carriera – non appare dei più solidi.

Comunque, speriamo, e aspettiamo che 
chi ne ha la responsabilità ci porti aria fresca, 
e accertamenti di verità.  SEGUE A PAGINA 4

Newsanalysis  

DE MAGISTRIS
MARTIRE ALL’ITALIANA

NODO-STRASBURGO,
SI TENTA IL RINVIO

OBAMA APRE
IL DOSSIER AFRICA

Ecco perché 
la candidatura 
dell’ex pm di Why 
not è già un caso

La collocazione 
europea del Pd torna 
a fare problema: 
lunedì la direzione

FRANCESCO LO SARDO

MARIO LAVIA

MARILISA PALUMBO

UN SAGGIO SULLA STORIA
SOCIALE DEL FASCISMO

Per capire quanto 
di quella cultura 
è rimasto nell’Italia 
repubblicana

ALESSANDRO ROVERI

A PAGINA 9

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Nominato l’inviato 
speciale Usa per il 
Sudan. E Hillary alza 
i toni con Khartoum

A PAGINA 3

LUIGI
ZANDA

Silvio Berlusconi sta sbagliando. Pensa che sia 
funzionale ai suoi interessi politici approfittare 

della crisi per modificare in profondità, da solo, con-
tro metà del paese, gli assetti complessivi dell’ordina-
mento repubblicano, compresi i rapporti tra potere 
esecutivo e potere legislativo. SEGUE A PAGINA 7

Ogni settimana
ha il suo decreto

GIANCLAUDIO
BRESSA

È iniziata la discussione sul federalismo fiscale che è 
la riforma più importante affrontata dal parlamento 

dopo la modifica del Titolo V della Costituzione. Condi-
zione preliminare per realizzare il federalismo fiscale è 
che i protagonisti, che sono gli enti locali e le regioni, non 
arrivino morti all’appuntamento.  SEGUE A PAGINA 6

Se federalismo sarà,
che sia una cosa seria

Gli studenti dell’Onda sono 

tornati in piazza per protestare 

contro i tagli del governo 

Berlusconi. Ma alla Sapienza 

di Roma hanno dovuto subire 

le cariche della polizia dopo 

aver tentato di dar vita ad un 

corteo non autorizzato.

L’Onda in piazza, 
via alle cariche 

LA POLIZIA CONTRO GLI STUDENTI

❱❱ DE MAGISTRIS CANDIDATO ❰❰

Giustizialisti a due velocità



Al nostro presidente del consiglio fa schifo 
fare il nostro presidente del consiglio. Ieri 

ha ricevuto a palazzo Grazioli e a palazzo Chigi 
nell’ordine Giovanni Galli, ex portiere del 
Milan e opinionista Mediaset, Carlo Rossella, 
presidente di Medusa, Clemente Mimun, 
direttore del Tg5 e Francesco Gaetano 
Caltagirone, imprenditore ed editore di 
Messaggero e Mattino,. Non si sa di cosa 
abbiano parlato. Ufficialmente non di Rai, non 
di Mediaset, non di Rcs. Benché riluttante, il 
capo del governo dice di occuparsi del paese. E, 
in effetti, il “mero proprietario” di Mediaset 
può permettersi di lasciare le cose come 
stanno. Il Biscione ha chiuso il 2008 con ricavi 
in crescita del 4,2 per cento e il boom del 

digitale terrestre (+78,7). In Italia il gruppo ha 
visto balzare i ricavi a 3,2 miliardi mentre l’utile 
netto è salito del 14,3 per cento. «Facciamo 
azienda in modo vincente» ha commentato il 
presidente di Mediaset Fedele Confalonieri. 
«Siamo orgogliosi del nostro bilancio: 
guardiamo al 2009 con serenità e prospettive di 
sviluppo» ha aggiunto il suo vice Piersilvio 
Berlusconi. Secondo gli analisti di Citigroup il 
gruppo potrebbe addirittura beneficiare della 
recessione perché quando il mercato si contrae 
gli investitori pubblicitari spendono di meno 
ma si focalizzano sui “fondamentali”, e le tre 
reti di Mediaset rimangono con quelle Rai il 

passaggio obbligato per raggiungere la più 
vasta platea di italiani. Se si aggiunge che, dati 
alla mano, i bip spender italiani della pubblicità 
(da Fiat a Telecom a Barilla) preferiscono 
comprare spazi sulle tv del premier che su 
quelle della concorrenza si spiega l’entusiasmo 
del clan Berlusconi. 

Il gruppo Rcs (editore di Gazzetta dello 
Sport e Corriere della sera ma presente anche in 
Spagna) è meno ottimista. Ieri ha presentato 
un bilancio da tempi cupi. L’utile netto 
consolidato è passato dai 220,3 milioni del 
2007 ai soli 38,3 dell’anno scorso, e per il 2009, 
sono previsti risultati ancora peggiori. «Rcs 

MediaGroup non è al momento in grado di 
dire che cosa sia strategico e che cosa no. – ha 
commentato l’amministratore delegato 
Antonello Perricone. – Abbiamo in perimetro 
attività non strategiche, ma dipenderà dalle 
singole situazioni che il mercato ci offrirà». 
Tradotto: si taglieranno i rami secchi ma 
ancora non si sa dove siano o non lo si vuole 
dire. Nel bilancio si legge addirittura che è 
«improcrastinabile un progetto complessivo di 
interventi anche sui modelli di business».

Come si vede, la recessione non è come la 
livella di Totò. C’è mercato e mercato, c’è il 
telecomando e c’è l’edicola, c’è chi guadagna e 
c’è chi perde. C’è il presidente del consiglio e 
c’è il direttore del Corriere...
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P R I M O  P I A N O

GIOVANNI COCCONI

Mediaset sale, Rcs scende. Che strana crisi

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

GUGLIEMO
ROSITANI
Consigliere anziano
del cda della Rai

Io presidente? Purtroppo 

dipenderebbe dall’età. L’ho 

letto, ma nessuno mi ha 

detto niente. Aspetto solo 

di sapere quando 

posso fare il mio 

lavoro di consigliere

Cani randagi, ma non solo
Prosegue la caccia dei randagi che 
nel ragusano hanno ucciso il 
piccolo Giuseppe e ferito una 
turista tedesca, e il sindaco di Scicli 
annuncia che saranno abbattuti. 
Intanto a Parma un bimbo viene 
aggredito dal fido di casa.

Usa, scherzi da “gobbo”
Un divertente errore elettronico-
protocollare alla Casa Bianca 
durante la visita del primo ministro 
irlandese, Brian Cowen, per la festa 
di san Patrizio. Sul gobbo scorre il 
discorso di Obama. Cowen inizia a 
leggerlo. Poi si accorge che non è il 
suo. Tutto finisce in una risata.

La Cina ferma la Coca Cola
Pechino dice no all’acquisizione 
della più grande compagnia 
locale di bevande non alcoliche 
da parte della multinazionale Usa. 
Violerebbe la legge anti-
monopolio, in vigore dallo scorso 
agosto. E a Hong Kong il titolo 
China Huiyuan Juice crolla.

Londra in fiamme
Paura al centro di Londra. Un 
incendio è scoppiato ieri negli ultimi 
due piani dell’edificio che ospita il 
tribunale per l’immigrazione a 
Chancery Lane. A causarlo 
sarebbero state bombole di gas sul 
tetto del palazzo. I vigili del fuoco 
hanno chiuso l’intera area. 

Lega sotto botta: è rivolta
nel Pdl contro i medici-spia
In più di 100 sostengono l’iniziativa della Mussolini (spalleggiata da Fini)

GABRIELLA
MONTELEONE

Tenere sotto botta la Lega e lanciare un 
segnale preciso in vista del congresso 

fondativo del Pdl. Alessandra Mussolini ha 
già raggiunto un duplice effetto promuoven-
do la lettera con cui si chiede al presidente 
Berlusconi di non porre la fiducia, e quindi 
correggere, il disegno di leg-
ge sulla sicurezza perché 
«sono inaccettabili il reato di 
clandestinità e l’obbligo di 
denuncia che sarà imposto ai 
medici ma anche gli inse-
gnanti e chiunque eserciti 
incarichi pubblici». Una cosa 
è certa: la lettera è già un successo essendo 
stata sottoscritta comunque da più di cento 
deputati del Pdl (ma la Mussolini assicurava 
fossero arrivati a 170). Non si era ancora mai 
visto un tale atto di “ribellione” alle indicazio-
ni del gruppo (che ne conta 271), nonostante 
i vertici Cicchitto e Bocchino abbiano preso 
subito le distanze dall’iniziativa, ricordando 
che il dibattito sul ddl è ancora in corso. 

I tempi di approvazione saranno lunghi 
infatti. Per questo anche la tempistica segui-
ta dalla Mussolini non sembra casuale. I 
deputati leghisti sono sotto scacco: con il fe-
deralismo fiscale in aula a Montecitorio pos-
sono solo esprimere stupore e digrignare con 

il capogruppo Cota che «la lettera è figlia 
evidentemente di manovre interne in vista 
del congresso del Pdl».

E certo mancano dieci giorni al nuovo 
partito, e non da ieri l’area più liberale, “sarko-
zista”, che ruota attorno al presidente Fini 
gioca a tutto campo per allargare il suo peri-
metro. Sono tante anche le firme di Forzai-
talioti (medici soprattutto e insegnanti) appo-

ste sotto la lettera della Mussolini spalleggia-
ta sul tema, stando a quanto riferisce l’inte-
ressata, dal presidente della camera (e da un 
«sensibile» Napolitano). Non è una novità 
che la norma che elimina il divieto per i 
medici di denunciare i clandestini sia discu-
tibile per Fini: il 12 marzo scorso già aveva 
detto che «il medico ha il diritto di curare le 
persone non di guardare se è un clandestino 
o meno». E ieri, scoppiato “il bubbone” nella 
maggioranza, una nota ribadiva che il presi-
dente della camera «esprime perplessità sul-
la norma che riguarda i medici e non sull’in-
tero pacchetto sicurezza». Tant’è che la Mus-
solini, che ostentava un filo diretto con que-

st’ultimo, suggeriva al governo, nel caso in-
tenda porre la questione di fiducia, di «stral-
ciare la norma che mettiamo in discussione 
e fare un maxiemendamento sul resto». Con-
divide la necessità che ci sia «un’ampia di-
scussione in aula» anche il vicepresidente 
azzurro della camera Lupi, pur non avendo 
firmato la lettera, riconoscendo che la que-
stione «non mi sembra proprio campata in 
aria». Di tutt’altro avviso è invece il sottose-
gretario agli interni Alfredo Mantovano, fe-
dele di Fini: «Non solo il metodo è sbagliato, 
nella lettera c’è soprattutto la dimostrazione 
di confusione»  sostiene giurando che nel ddl 
non c’è «nessun obbligo di denuncia penale» 
da parte dei medici. Però Mantovano ammet-
te almeno che la camera debba «chiarire oltre 
ogni dubbio» il problema che solleva anche 
un altro articolo del ddl (il 45) che impedireb-
be di fatto, ai genitori privi del permesso di 
soggiorno, di registrare i propri figli all’ana-
grafe con il rischio di «creare un bacino di 
bambini invisibili», come denuncia il mondo 
delle associazioni.

Bossi è comunque tranquillo, si dice  an-
zi convinto che la legge «resterà come è stata 
approvata dal senato». Sarà così? Intanto il 
gruppo del Pdl si riunirà già la prossima 
settimana per discuterne. Il Pd continua in-
vece a chiedere di ritirare «una legge non 
solo immorale, ma carica di rischi per la 
popolazione italiana».

A dieci giorni dalla nascita del nuovo 
partito scoppia il dissenso: norme da 
cambiare, il governo non ponga la fi ducia

Siccome ha 71 anni, compiuti il 14 
febbraio san Valentino, potrebbe 

capitargli anche questa nella sua lun-
ga carriera politica. Potrebbe capitar-
gli che l’assemblea degli azionisti Rai 
che s’è aggiornata di una settimana, 
in caso di mancato accordo bipartisan 
tra maggioranza e opposizione, possa 
decidere comunque per l’insedia-
mento del cda di viale Mazzini, affi-
dandone la presidenza temporanea 
proprio a lui, a Guglielmo Rositani, 
consigliere anziano. 

Calabrese di Varapodio, cittadina 
di duemila anime della piana di Gioia 
Tauro di cui è amato sindaco e padre 

della lista Asso di 
coppe, Rositani a 
metà degli anni ‘60 
ha fatto la valigia per 
il nord ma s’è ferma-
to a metà strada: a 
Rieti, nel Lazio.

Missino con la 
fiamma di Michelini 
e Almirante nel cuo-
re fin da ragazzo, a 

29 anni era già il “federale” reatino 
del Msi. Il Msi a Rieti era Rositani e 
Rositani a Rieti era il Msi. Due pas-
sioni, l’insegnamento e la politica. 
Professore di economia aziendale 
dell’istituto tecnico commerciale di 
cui era vicepreside e dirigente missi-
no. Per trentadue, dicasi t-r-e-n-t-a-d-
u-e anni consecutivi – lui che fu così 
vicino ad Almirante e faceva parte 
della segreteria nazionale del partito 
ai tempi della sede di via Quattro 
Fontane civico 22 – lì a Rieti è stato 
eletto consigliere comunale, un re-
cord nel suo genere.

Quattro legislature alle spalle, 
folta capigliatura bianca, Rositani è 
stato membro del collegio sindacale 
della Rai dal 1986 e il 1992. In quel 
periodo, a cavallo tra gli anni del Caf 
e il rovinoso crollo della Prima Re-
pubblica, i dirigenti di viale Mazzini 
si strappavano i capelli per le cifre 
sugli sprechi aziendali che, dai cas-
setti di Rositani, finivano inesorabil-
mente sulle pagine dei giornali. 
Nelle votazioni per l’elezione del 
nuovo cda è risultato il consigliere 
più votato, una bella soddisfazione 
per un parlamentare di lungo corso. 
Un uomo dell’understatement e in-
sieme uno dei pochi nel vecchio Msi 
capaci di intrattenere buoni rappor-
ti con i poteri forti. (f.l.s.)

Berlusconi: liberi sì, ma non fate scherzi
BIOTESTAMENTO ■ LETTERA AI SENATORI: IL PREMIER «ANARCHICO» TEME I VOTI SEGRETI

FABRIZIA
BAGOZZI

Sul testamento biologico a palazzo Ma-
dama si arriva al dunque e il Cavaliere 

prende carta e penna e scrive ai senatori del 
Pdl per chiedere loro di «contemperare l’eti-
ca della convinzione con quella della respon-
sabilità». Tradotto: la libertà di coscienza è 
garantita, ma non è questo il momento di 
fare scherzi. «So bene – dice – che su questa 
questione così complessa nel nostro partito 
e nei gruppi ci sono voci dissenzienti che tra 
l’altro vanno in direzioni opposte e non è 
mia intenzione chiedere a nessuno di con-
travvenire alla libertà di coscienza che su 
questi temi resta per tutti noi un principio 
non negoziabile». Però. Però il momento è 
cruciale. E se è vero che «il parlamento do-
vrebbe astenersi dal legiferare», è anche 
vero che ci sono state sentenze, che «addu-
cendo presunti vuoti normativi, pretendono 
in realtà di usurparne le funzioni». Da qui 
l’esigenza del decreto ad hoc per Eluana di 
cui il ddl Calabrò riprende il senso, e «tra-
duce in norme alcuni dei valori fondamen-
tali del popolarismo europeo». Chiusa: «So-
no sicuro di poter contare, come sempre, 
con la tua lealtà». 

 E così, di fronte ai maldipancia e alle 

divisioni del Pdl – minimizzate e invece sul 
tema piuttosto rilevanti sia sul versante pro-
life sia su quello liberal (e non vanno dimen-
ticati i cattolici alla Pisanu) – il Cavaliere 
lancia un invito a serrare le fila cercando di 
salvare capra e cavoli. E cioè non voltando le 
spalle al principio della libertà di coscienza 
che sui temi eticamente sensibili ha carat-
terizzato fino a oggi il suo partito (anche se 
più formale che sostanziale come si è visto 
già ai tempi della legge sulla fecondazione 
assistita, quando fu imposta una fiducia di 
fatto), e però tenendo il punto sulla legge – e 
soprattutto sul divieto di sospendere idrata-
zione e nutrizione – a cui non intende ri-

nunciare prestando orecchio alle istanze 
d’Oltretevere. Un testo, va da sé, apprezzato 
da Gasparri e Quagliariello che sul voto se-
greto (a cui si farà abbondantemente ricor-
so) fa il disinvolto ma il suo andamento per 
il Pdl potrebbe rivelarsi meno liscio del pre-
visto. Mentre Mantovano, capofila dei proli-

fe lo legge senza senza esitazioni più che 
come un ribadire la libertà di coscienza, «un 
invito alla responsabilità». 

Il Pd vede nella lettera di Berlusconi una 
forte istanza di ricompattamento, che non 
lascia aperte le porte del dialogo: «Un’impo-
sizione», nota Anna Finocchiaro. Che, in 
sintonia con D’Alema («Finita la prova ideo-
logico-muscolare al senato, ci si fermi e si 
apra il dibattito») non troverebbe fuori luogo 
una maggiore riflessione sul tema del bio-
testamento. 

Intanto ieri il dibattito si è avviato con il 
voto delle pregiudiziali di costituzionalità 
presentate dal Pd, dai Radicali e dall’Italia 

dei valori. Bocciate senza 
sorprese dalla maggioranza 
a cui si è aggiunto anche 
l’Udc. Molto applaudito l’in-
tervento di Umberto Vero-
nesi: «Il testo che è stato 
presentato non è a favore del 
testamento biologico, come 

noi ci eravamo attesi quando abbiamo ini-
ziato questo processo, ma contro di esso». 

Oggi la discussione generale mentre si 
arriverà al voto martedì. Il passaggio a pa-
lazzo Madama si chiuderà giovedì 26, anche 
a costo di pianificare una seduta notturna. 
Già messa in conto. 

Il Pd: «Un tentativo di ricompattarsi 
che chiude le porte al dialogo». Veronesi: 
«Questa legge è una condanna al coma»
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N E W S  A N A L Y S I S

I
eri a guastargli la festa del-
l’eurocandidatura gli è cadu-

ta sulla testa la tegola della 
procura di Roma che lo indaga 
per abuso di ufficio e interru-
zione di pubblico servizio. Ma 
tant’è, ormai Luigi De Magi-
stris si sente già un onorevole. 
Era ora. Pare che Di Pietro vo-
lesse candidarlo già alle elezio-
ni politiche, ma che fu il Pd ad 
aver opposto un secco altolà. 

Adesso che il capo di Italia 
dei valori si sente più forte, coi 
sondaggi che danno il “partito 
delle manette” al 9 per cento 

alle europee, l’ha 
fatto: l’ha messo in 
lista, con l’obietti-
vo garantito di una 
ricca poltrona da 
eurodeputato. Di-
ce Mastella: «Ora 
capisco tante co-
se...». Ma è un’af-
fermazione retori-
ca, perché come 

stavano le cose, nel rapporto 
che legava Di Pietro e De Ma-
gistris, l’uomo di Ceppaloni lo 
sapeva benissimo: Luigi lo ba-
stonava con le indagini e Toni-
no lo picchiava politicamente. 
Ora, candidandosi con Italia 
dei valori, il De Magistris dive-
nuto protégée di Di Pietro, l’ex 
pm di Catanzaro che per mesi 
ha reso impossibile la vita a 
Mastella con l’inchiesta Why 
not che gli ha fatto saltare i ner-
vi, facendogli materialmente 
provocare nientemeno che la 
caduta del governo Prodi, è 
uscito del tutto allo scoperto. 

«Lascio e scendo in politica 
perché non ci sono più le con-
dizioni per poter svolgere il 
mestiere che amo», dice De 
Magistris. Lascia, dice sempre 
lui, perché non gli è stato «più 
consentito di fare il pubblico 
ministro, di investigare», per-
ché «sono stato in qualche mo-
do ostacolato». Ma forse De 
Magistris lascia perché, dopo 
essere stato punito e trasferito 
dal Csm – fino a prova contra-
ria non eterodiretto dall’Impe-
ro del Male – al tribunale del 
riesame di Napoli per un’in-
chiesta mal fatta, rischia una 
più pesante punizione per i 
poteri esorbitanti da lui asse-
gnati a Gioacchino Genchi. 

Tanto che il Pdl lo sfotte 
apertamente: «Possibile che la 
candidatura serva ad ottenere 
l’immunità, visto quanto sta 
emergendo dallo scandalo 
Genchi». Una storia tutta ita-
liana, insomma, quella di De 
Magistris. Arricchita e colorita 
ieri anche dal contributo poli-
tico dello stesso Genchi: «De 
Magistris mi ha chiamato e mi 
ha chiesto cosa pensassi della 
sua decisione di candidarsi. Io 
gli ho detto subito di accettare, 
lui ha accolto il mio consiglio 
e ne sono contento. È giunto il 
momento di candidarsi, visto 
l’andamento delle cose».

Di quale «andamento delle 
cose» parla Genchi? Dell’in-
chiesta disciplinare del Csm su 
De Magistris (che decadrà visto 
che l’ex pm ha deciso che lasce-
rà la magistratura?). O delle 
indagini giudiziarie in corso? 

Ancora qualche mese fa, 
alla vigilia dell’audizione di 
Genchi di fronte al Copasir, 
sulla stampa apparvero con 
tempismo sospetto stralci del-
l’ordinanza del tribunale del 
riesame in cui l’estensore De 
Magistris faceva illazioni su 
rapporti che «presentano 
aspetti francamente poco chia-
ri tra l’imprenditore Romeo e 
Francesco Rutelli». Il quale 
Rutelli, guarda tu il caso, è il 
presidente di quel Comitato di 
controllo parlamentare sui ser-
vizi segreti che si accingeva, il 
giorno dopo, a “interrogare” 
Genchi. Ci fu chi parlò di inti-
midazione bella e buona. 

Eccolo «l’andamento delle 
cose», che ora porta De Magi-
stris a conseguire il premio di 
una poltrona a Strasburgo. Tor-
na alla memoria a questo pun-
to anche la storia dei rapporti 
tra Saladino (l’imprenditore 
principale indagato di Why not) 
e Di Pietro, di cui il titolare 
dell’inchiesta De Magistris cu-
stodiva tutte le carte e conosce-
va tutti i particolari. Ieri, con 
l’occasione della candidatura di  
De Magistris, il vicepresidente 
del Csm Nicola Mancino ha 
auspicato una legge che vieti il 
rientro nell’ordine giudiziario 
di chi fa il parlamentare. Il Pd 
è freddo, il Pdl e l’Udc plaudo-
no. Il dibattito è aperto. 

l 
l nodo della collocazione eu-
ropea del Pd non è stato an-

cora compiutamente sciolto. 
Resta valida l’idea di fondo, te-
sa a valorizzare l’autonomia dei 
democrats italiani in un rap-
porto privilegiato col gruppo 
socialista, le cui modalità sono 
però tutte da definire: e non lo 
saranno prima delle elezioni 
europee. Ci si ragionerà dall’8 
giugno, risultati alla mano. 
Sempre che Franceschini non 
riesca ad imporre una soluzio-
ne chiara.

Un “caminetto” (il gruppo 
di lavoro di cui fanno parte tut-
ti i big) si sarebbe dovuto tene-
re sette giorni fa ma è stato 
rinviato. E non sarà certo la 
direzione del 23 (che sarà a 
porte chiuse) a dire una parola 
definitiva perché in quella sede 
si approverà giusto il “regola-
mento” alla base della forma-
zione delle liste. Una discus-
sione più politica ci sarà nel 
seminario del 30 cui sta lavo-

rando Piero Fassi-
no. 

Gli occhi sono 
puntati sul segre-
tario del Pd, che 
sulla questione è 
stato finora molto 
prudente visto che 
deve tenere conto 
sia della pressione 
di Fassino che di 

quella delle altre componenti, 
da gli ex popolari ai rutelliani: 
e sono ricette differenti. Fran-
ceschini vuole evitare il riacu-
tizzarsi di frizioni di cui il Pd 
non ha certo bisogno specie 
ora che ha ripreso vigore poli-
tico e il rapporto col paese, an-
che a costo di scontare inevita-
bili critiche per una scelta non 
chiarissima sulla collocazione 
europea: ma il segretario sa 
che non sarà questo il terreno 
vero della competizione con il 
Pdl. 

Nel merito, la situazione è 
sempre la stessa. La formula 
che tiene insieme tutti – «col 
gruppo del Pse, non nel grup-
po del Pse» – non ha trovato 
ancora una traduzione concre-
ta: gruppo autonomo? Federa-
to col Pse? Federato col Pse e 
anche con l’Alde? La verita è 
che la componente ex Ds e 

quella ex Margherita non han-
no mai smesso di fare riferi-
mento a cose diverse. L’idea di 
Fassino e D’Alema (la parteci-
pazione del Pd alla fondazione 
del nuovo “gruppo dei sociali-
sti e democratici”) non è esat-
tamente coincidente con quel-
la della “federazione” di Mari-
ni, tantomeno con quella di 
una alleanza col Pse e anche 
con l’Alde (Rutelli e Gentiloni). 
Si cercherà, fra le pieghe del 
regolamento, un meccanismo 
che soddisfi l’istanza generale: 
autonomia dei dem italiani 
dentro un rapporto con i socia-
listi e i progressisti europei.

Il “regolamento” sulle can-
didature conterrà un principio 
fondamentale, e cioè che chi 
verrà eletto il 7 giugno nelle 
liste del Pd resterà all’europar-
lamento. L’intenzione di Fran-
ceschini è infatti di smaschera-
re l’ambiguità berlusconiana: il 
Pdl piazzerà il Cavaliere e una 
marea di ministri in tutte le 
circoscrizioni? Bene, sono can-
didature finte. Mentre il Pd 
invece farà una scelta di serietà 
e onestà candidando solo chi 
ha intenzione di lavorarci sul 
serio, a Strasburgo. È il senso 
dell’appello di vari esponenti 
dem, da Boccia a Giachetti, da 
Gozi a Cuperlo, da Renzi alla 
Concia, da Bachelet a Sofri. 

Questo vuol dire rinuncia-
re ad esponenti di peso? Si ve-
drà, la discussione sulle liste è 
apertissima. Con questo punto 
fermo, però: se Fassino o 
D’Alema (probabile il primo, 
molto difficile il secondo) sa-
ranno nelle liste e verranno 
eletti resteranno all’europarla-
mento. 

Alcune candidature: Vitto-
rio Prodi, Caronna, Zanonato, 
Paolo Costa, Panzeri, Patrizia 
Toia, Bettini, Milana,Silvia Co-
sta, Gualtieri, Katiuscia Marini, 
Ranieri, Susta, Maria Grazia 
Pagano, Losco, Lavarra, Pirillo, 
Pittella, Cocilovo, Crocetta. Fra 
le questioni aperte c’è la candi-
datura di Bassolino, un nome 
che viene dato in questi ultimi 
giorni in forte ribasso. E poi 
quella di Leonardo Domenici, 
che verrebbe meno in caso di 
candidatura del presidente del-
la Toscana, Claudio Martini.

L’
elezione di Barack Obama 
conteneva una promessa 

implicita per l’Africa, la promessa 
del primo uomo con sangue afri-
cano alla guida della superpotenza 
globale. Quel 4 novembre fu festeg-
giato da balli e canti in molte parti 
del continente, ma a poco più di 
quattro mesi di distanza sono già 
in molti a dirsi delusi: l’Africa sem-
bra essere passata in secondo piano 
dinanzi all’urgenza della crisi eco-
nomica e alla dichiarata volontà di 
concentrarsi su fronti caldi come  
l’Afghanistan e il Pakistan. 

Più simbolismo che sostanza, 
dunque, nel cambia-
mento delle politiche 
americane per il con-
tinente, come scrive 
l’ultimo numero del-
l’Economist. E del re-
sto, per quanto dete-
stato nella maggior 
parte del mondo, 
George W. Bush è 
molto amato in Afri-

ca per aver aumentato gli aiuti allo 
sviluppo nel continente, aiuti che, 
data la situazione delle casse del 
tesoro americano, difficilmente 
potranno crescere di molto. Bush 
aveva anche istituito il President 
emergency plan for Aids relief, che 
ha un budget di 48 miliardi di dol-
lari per i prossimi cinque anni. 

Delusi da Obama si sono detti 
soprattutto gli attivisti che contava-
no sul suo aiuto per salvare la po-
polazione del Darfur e che hanno 
denunciato un gap tra le dichiara-
zioni d’intenti della campagna 
elettorale (il genocidio è una «mac-
chia sulle nostre anime») e l’inazio-
ne delle prime settimane alla Casa 
Bianca.

Qualcosa però sembra comin-
ciare a muoversi. Ieri era prevista 
la nomina dell’inviato speciale per 
il Sudan. Si tratta del generale del-
l’aeronautica in pensione J. Scott 
Gration, cresciuto in Africa da ge-
nitori missionari. Gration è un 
amico personale di Obama – si 
sono conosciuti nel 2006 durante 
il viaggio in Africa dell’allora sena-
tore dell’Illinois. Una persona con 
grande esperienza di temi africani, 
conoscenze importanti nella regio-
ne, ma soprattutto molto vicino al 
presidente, segno dell’importanza 
che la missione sudanese riveste 
per la Casa Bianca. Intanto il segre-
tario di stato Hillary Clinton, che 

proprio con Obama e il vicepresi-
dente Joe Biden è stata, nella scorsa 
legislatura, tra i senatori che mag-
giore attenzione hanno dedicato al 
dramma del Darfur, ha alzato i toni 
del confronto con Khartoum. L’ex 
first lady ha detto che il presidente 
Omar al Bashir dovrà ritenersi re-
sponsabile di «ogni singola morte» 
causata dall’espulsione delle ong 
straniere dal paese, espulsione de-
cisa dopo l’ordine di arresto nei 
confronti di Bashir emesso il 4 
marzo scorso dall’International 
Criminal Court (gli Stati Uniti non 
fanno parte dell’Icc ma Obama ha 
appoggiato la decisione di perse-
guire Bashir). Oltre un milione di 
persone sono oggi senza cibo, ac-
qua potabile e assistenza sanitaria 
nel paese.

Troppo poco ancora, dicono i 
critici, per un’amministrazione 
che raccoglie un team di persone 
“ferratissime” sul tema Darfur: 
Uno dei più convinti sostenitori 
della necessità di agire in Sudan, 
anche con la forza, è sempre sta-
ta Susan Rice, oggi ambasciatrice 
americana all’Onu. E tra i più 
stretti consiglieri di politica estera 
del presidente c’è Samantha 
Power, autrice premio Pulitzer di 
A problem from hell, un libro che 
denuncia il silenzio americano di 
fronte ai genocidi del XX secolo.

I funzionari della Casa Bianca 
si difendono spiegando che è in 
corso una “policy review” sul Sudan 
condotta proprio dalla Power e che 
l’amministrazione ha scelto per 
ora la via della “diplomazia tran-
quilla”, lavorando con governi 
come la Francia, la Gran Bretagna, 
l’Egitto e l’Uganda per fare pres-
sioni sul Sudan affinché faccia un 
passo indietro sull’espulsione del-
le ong. Nel corso di un incontro la 
settimana scorsa con il ministro 
degli esteri cinese Yang Jiechi, lo 
stesso Obama ha chiesto a Pechi-
no di “intercedere” presso il gover-
no di Khartoum. Le tattiche più 
“muscolari” restano sul tavolo ma, 
dicono questi funzionari al New 
York Times, non sarebbero efficaci 
nel contesto dell’attuale crisi uma-
nitaria.

L’Africa però non è solo l’emer-
genza Darfur o i conflitti in Congo, 
Somalia e Zimbabwe. E Obama, 
che si è già mosso per altre regioni, 
non ha ancora nominato il sottose-
gretario di stato per il continente.

 L’eroe De Magistris,
martire all’italiana

Tentazione di rinvio 
sul nodo-Strasburgo

Obama apre 
il dossier Africa

MARIO LAVIA MARILISA PALUMBO

La butta in 
politica prima 
d’essere punito 
dal Csm per 
Genchi. Come 
da copione

La direzione 
di lunedì 23 
stabilirà che 
gli eletti non 
opteranno
per Roma

Ieri la nomina 
dell’inviato 
per il Sudan. 
E Hillary alza 
i toni con 
Khartoum

FRANCESCO LO SARDO

PAOLO NATALE

segue dalla prima

E che potrebbero anch’essi venir 
conquistati come gli altri dal suo 
eloquio semplice ed immediato, 
una volta che la sua presenza diven-
terà maggiormente assidua nel di-
battito politico e mediatico.

Tra le proposte da lui avanzate 
per porre un piccolo freno alla crisi 
economica e sociale, quella mag-
giormente apprezzata appare l’ipo-
tesi di introdurre un assegno di 
disoccupazione per i cittadini che, 

non potendo fruire di altri ammor-
tizzatori sociali, si troverebbero in 
una situazione particolarmente 
grave per la loro sopravvivenza. È 
un’iniziativa che viene giudicata 
positivamente anche da una parte 
dell’elettorato di governo: circa un 
quarto tra loro la considera una pro-
posta che riesce concretamente ad 
intervenire sul problema.

Una percentuale significativa-
mente elevata, considerata l’ovvia 
alterità da parte di elettori che sono 
pregiudizialmente contrari a parole 
e proposte provenienti dalla parte 

avversa. Nettamente positivi, come 
è logico, i giudizi del popolo amico, 
che la considera una idea interes-
sante nella misura di oltre il 70 per 
cento.

La buona accoglienza che gli 
elettori mostrano nei confronti di 
Franceschini è riuscita quanto 
meno a porre un freno alla crisi 
di consensi di cui il Partito demo-
cratico soffriva negli ultimi mesi. 
La percentuale di voti validi che 
oggi gli italiani regalano al Pd 
torna a superare la soglia del 25 
per cento, laddove – lo ricordia-

mo – soltanto poche settimane 
orsono era giunto a sfiorare il suo 
limite inferiore di 22 punti. 

Un incremento nelle dichiara-
zioni di voto degli intervistati che 
si è prodotta in circa dieci giorni, 
complice un temporaneo stop del 
maggior destinatario dei voti de-
mocratici in uscita, vale a dire 
l’Italia dei valori di Di Pietro.

Che, a sua volta, sembra esse-
re corso ai ripari, facendo diretto 
riferimento nelle ipotesi di can-
didatura alle europee al pubblico 
“grillino”, maggiormente legato 

ai temi dell’antipolitica e della 
querelle contro la casta. Non 
sembra un caso che siano stati 
coinvolti personaggi come l’ex 
pm Luigi De Magistris e che lo 
stesso leader dell’Idv abbia espli-
citamente dichiarato che le sue 
scelte andranno in direzione solo 
di esponenti della società civile, 
escludendo i politici e cedendo il 
passo alla cosiddetta linea movi-
mentista.

L’attuale incremento di appeal 
del Pd, e la linea giudicata più “di 
sinistra” di Franceschini, potreb-

bero infatti prosciugare in parte 
il patrimonio virtuale di voti che 
Di Pietro aveva acquisito grazie 
alla linea del dialogo che il Pd 
teneva nei mesi scorsi. La quota 
di ex-elettori democratici che an-
cor oggi sceglierebbero l’Idv alle 
prossime europee è vicina al 10 
per cento, ma si è significativa-
mente contratta – di 2 o 3 punti 
- nelle ultime due settimane. In-
somma: una situazione parec-
chio fluida che potrebbe riserva-
re anche qualche sorpresa nel 
prossimo futuro.

Può un magistrato che ha indagato sulla politica presentarsi alle elezioni? La candidatura del 
pm di Why not è già un caso. All’improvviso la collocazione europea del Pd torna a fare problema. 
La Casa Bianca non dimentica il Continente nero: nominato l’inviato speciale per il Sudan.

Il Pd torna sopra quota 25 
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Anna Serafini ha ricevuto dal segretario del 
Pd l’incarico di responsabile del settore 
Politiche della famiglia del partito. Il ruolo 
di responsabile del settore si inserisce 
nell’ambito del dipartimento Educazione 
del Pd, guidato da Giuseppe Fioroni.

I deputati Marco Minniti e Franco Laratta, 
del Pd, hanno scritto al governo chiedendo 
l’applicazione della legge Bacchelli in favore 
delllo scrittore calabrese Saverio Strati, «il 
quale vive in condizioni di indigenza, senza 
alcun sostentamento, anziano e malato». 

RESPONSABILE DELLE POLITICHE

Serafini alla Famiglia Pd

NETWORKIN BREVE

LANFRANCO
TENAGLIA
Responsabile 
giustizia del Pd

Le norme in vigore sul rientro dei 

magistrati nel ruolo dopo il mandato 

parlamentare sono già equilibrate.

FEDERICO
TESTA
Deputato
del Pd

Le scelte del governo in tema di 

nucleare suscitano perplessità. E 

penalizzano le imprese italiane.

VITTORIA
FRANCO
Responsabile pari
opportunità del Pd

Lo stupro è un reato molto grave. 

Ma alle punizioni corporali siamo 

assolutamente contrari.

L’Assemblea nazionale dei circoli del Pd si 
terrà sabato prossimo presso gli studi 
Cinecittà (via Vincenzo Lamaro) dalle ore 
10 alle ore 17. Apre e conclude i lavori il 
segretario Franceschini. Sono attese circa 
tremila persone provenienti da tutta Italia.

A ROMA

Sabato assemblea circoli

«Il ricordo di Marco Biagi non nasce solo dal 
dovere della gratitudine per chi ha pagato con 
la vita il suo coraggio e la sua coerenza: è un 
segno di affetto e di riconoscimento per gli 
insegnamenti che ci ha dato». Così Dario 
Franceschini ricorda il giuslavorista ucciso.

BOLOGNA 

Franceschini ricorda Biagi 

MINNITI E LARATTA

Legge Bacchelli per Strati

Il senatore Serra ringrazia «di cuore il sindaco 
di Salemi, Sgarbi, per la fiducia e la stima 
accordatemi con la proposta di nomina a 
vicesindaco. Avendo l’abitudine di dedicare ai 
miei incarichi tutto l’impegno e la serietà che 
meritano, sono costretto a declinare l’offerta». 

NON SARÀ VICESINDACO

Serra dice no a Sgarbi 

Il Pd ha presentato all’assemblea regionale 
un disegno di legge per la proroga di un 
altro mese dell’esercizio provvisorio, in 
modo da garantire l’ordinaria 
amministrazione alla macchina regionale.
Secondo il Pd, infatti, non ci sono i tempi.

ASSEMBLEA REGIONALE

Sicilia, esercizio provvisorio 

L A  P A G I N A  D E M

CANALE 813 DI SKY Agenda
per segnalare gli appuntamenti:

agenda@europaquotidiano.it
fax 06.45401041

19 marzo
Roma
IMMIGRATI

Metti in luce l’Africa, l’immigrazione che crea 
sviluppo: incontro organizzato da Ghanacoop, 
Unicredit e Wwf. Partendo dall’esperienza concreta 
della cooperativa italiana Ghanacoop il dibattito 
coinvolge le istituzioni, gli immigrati e la società 
civile su un modo diverso di trattare l’immigrazione.
ORE 9.30 - SALA DELLA MINERVA, PALAZZO DE CAROLIS, 3

Milano
IL LIBRO

Presentazione del libro: La Cina non era vicina 
di Stefano Ferrante che il Centro Culturale di 
Milano organizza in collaborazione con la casa 
editrice Sperling & Kupfer. Presso la Sala Verri oltre 
all’autore, intervengono: Renato Manheimer, 
Aldo Brandirali e Luca Telese; coordina Gianluigi Da 
Rold.
ORE 18,30 – VIA ZEBEDIA, 2

CANALE 890 DI SKY

GIOVEDÌ 19 MARZO 2009

7.35 STAMPA E REGIME

10.20 REDazione con P. Sansonetti

12.45 REDWin

13.30 FINIMONDO

14.35 MUSIC IN RED – Zard

16.30 GLOBAL WATCH

19.05 CAMERE CON VISTA

19.15 TITOLI

20.30 CAMERE APERTE

21.00 TASSAMETRO - Milly Moratti

GIOVEDÌ 19 MARZO 2009

10.00 OGGI con Claudio Sardo

10.30 LA TV CHE SEI TU

11.15 .DEM 

12.00 AROUNDYOU

12.30 MONDO -  Rassegna stampa estera

 con Dario Menor 

13.00 LA TV CHE SEI TU

18.55 .DEM SERA in studio 

 Roberto Morassut

 e Iolanda Bufalini

19.30 PEZZE A COLORI

 Francesco Siciliano intervista 

 Alfredo Reichlin 

GIANNI
DEL VECCHIO

Il lungo parto del federalismo fiscale si 
sta avviando a conclusione. La confe-

renza dei capigruppo di Montecitorio ha 
confermato che l’iter del ddl Calderoli si 
chiuderà alla camera entro il 24 marzo. 
E più si avvicina quella data e più si fa 
concreta la possibilità che il gruppo del 
Partito democratico si astenga sul voto 
finale. I segnali ci sono tutti. Dopo che 
già in commissione è stato accolto circa 
l’80 per cento degli emendamenti presen-
tati dai deputati dem, ieri la maggioranza 
ha ancora una volta teso la mano verso il 
primo partito d’opposizione. All’unani-
mità l’aula ha approvato un emendamen-
to presentato dai parlamentari calabresi 
del Pd volto a tutelare il Mezzogiorno. In 
dettaglio, la modifica (che in origine era 
stata bocciata in commissione) introduce 
il principio secondo il quale il federali-
smo deve comunque garantire un riequi-
librio fra le regioni più avanzate e le aree 
più in ritardo di sviluppo economico. Il 
voto bipartisan ha raccolto il plauso degli 
onorevoli meridionali e quindi sterilizza-
to uno degli ostacoli più insidiosi verso 
l’approvazione del provvedimento.

Se i dem del sud si dicono soddisfat-
ti, a maggior ragione lo sono quelli del 
nord, che possono mostrare lo scalpo del 
federalismo ai propri elettori in occasio-
ne della prossima tornata elettorale. An-
che perché sopra il Po la parola d’ordine 
è una sola: evitare che sia la Lega a incas-
sare tutti i meriti. 
«Dobbiamo far capi-
re alla nostra gente e 
non solo, che il fede-
ralismo fiscale che 
uscirà da Montecito-
rio non è quello volu-
to dalla Lega – dice 
Luciano Pizzetti, deputato lombardo del 
Pd –. Anzi, il disegno di legge è molto più 
fedele alla nostra proposta che al model-
lo originario che entrò qualche mese fa 
a palazzo Madama. All’idea egoista della 
Lega abbiamo sostituito un testo molto 
più equo. Un testo che non parte dalla 

volontà di trattenere le risorse sul territo-
rio ma che invece dia delle opportunità 
di crescita ai territori». Insomma, la stra-
tegia è quella di rivendicare tutto quello 
di democratico ci sia nel progetto all’esa-
me della camera. E soprattutto segnalare  

come la Lega sia stata costretta a venire 
a Canossa. «Non dimentichiamoci che 
volevano la secessione, la devolution o 
quanto meno un modello di federalismo 
fiscale molto spinto, come quello lom-
bardo. Alla fine avranno qualcosa di mol-
to diverso», sottolinea Pizzetti. Altra ar-

ma dialettica che i democratici del nord 
useranno in campagna elettorale, è la 
forte discrasia fra le chiacchiere federali-
ste di una parte della maggioranza e le 
politiche centraliste praticate dal gover-
no, in particolar modo dal ministro del-
l’economia Tremonti. «Dobbiamo sem-
pre evidenziare quello che questo esecu-
tivo sta facendo agli enti locali e come il 
Pd sta cercando di aggiustare la situazio-
ne, come successo ad esempio con la 
mozione sull’allentamento del patto di 
stabilità per province e comuni», fa sape-
re il senatore Paolo Giaretta, segretario 
veneto del Pd.

Infine, i dem rilanceranno la posta. 
«Dopo il ddl non ci si deve fermare – con-
clude Pizzetti –. Continuiamo con il fe-
deralismo istituzionale, con il senato 
delle regioni. La maggioranza sarà capa-
ce di seguirci su questo terreno?» 

«Questo federalismo
è anche democratico»
Giaretta e Pizzetti: «Grazie a noi limitato l’egoismo leghista» 

Nessuno ha chiesto niente
Silvio Berlusconi dice che gli fa 
schifo fare il premier. Soprattutto 
in questo momento di crisi, se 
anche il presidente del consiglio è 
demotivato, ma dove troviamo la 
forza per risollevare il Paese? In 
un certo senso posso anche 
capirlo, fare il politico non è 
facile, ma nessuno lo ha spinto a 
scendere in campo quindici anni 
fa.  AGIAMO

Solo spot dal governo
Ci sono tanti mega spot 
propagandistici filo governativi. A 
chi interessasse il mondo reale la 
maggioranza ha cancellato tutte 
le norme a favore dei precari 
sbandierate da Berlusconi sui 
giornali. Perchè nel mondo degli 
spot la notizia da prima pagina è 
il governo che promette di dare 
soldi non il governo che fa 
cancellare queste promesse. ANPO

Masochismo all’italiana
Silvio colpisce ancora. Mai pago 
delle sue continue vittorie, il nostro 
presidente non perde occasione per 
rimarcare la sua operosità. È in 
politica oramai da anni, ma non lo fa 
né perché gli piace, né, come 
sostengono i maliziosi, perché gli fa 
comodo, ma solo per «senso di 
responsabilità». Ora si sfoga il 
poveretto, mostrando al mondo tutti 
i suoi problemi. APROSDOKETON

Risposte al berlusconismo
Al berlusconismo dovremmo 
rispondere con un attivismo 
nuovo, noi tutti sostenitori del Pd, 
ma soprattutto per primi i 
parlamentari. Guardando le varie 
trasmissioni politiche vedo i vari 
esponenti del Pd ancora troppo 
lontani dalla gente. Si vede che 
non frequentano il popolo e 
soprattutto non hanno i nostri 
problemi. NORETE4

Silvio
colpisce
ancora

segue dalla prima

Che cosa c’entra l’autocritica, allora? Pa-
recchio. Un partito come l’Italia dei valo-
ri, che ha sempre gridato contro i politi-
ci che si candidano per ottenere l’immu-
nità parlamentare, candida un pm che 
ne ha molto bisogno, perché sotto inda-
gine penale da parte di varie procure  
(oltre a essere stato già riconosciuto re-
sponsabile, e tuttora sotto altri procedi-
menti, dal punto di vista disciplinare).

Inoltre, Di Pietro ha già avuto a che 
fare almeno in due occasioni col De Ma-
gistris togato. Da presidente del Tribu-
nale del riesame di Napoli, De Magistris 
non si è ancora pronunciato su una par-
te dell’inchiesta sul “caso Romeo”, quella 
nella quale appare  coinvolto un bel pez-
zo dell’Italia dei Valori della Campania 
(compreso il figlio di Di Pietro, e noi 

siamo fiduciosi che ne saranno tutti ri-
conosciuti estranei). Strano, perché in-
vece su quella medesima inchiesta De 
Magistris ha trovato il modo di pronun-
ciarsi, pur non avendone alcuna compe-
tenza: si ricorderà la sua citazione di 
Rutelli in un’ordinanza sul caso Romeo, 
del tutto abusiva poiché Rutelli non vi 
era neppure indagato.

Idem per le inchieste di Catanzaro, 
se è vero quello che ha raccontato in 
un’intervista al Mattino il principale in-
dagato, Saladino, che ha raccontato di 
avere incontrato almeno due volte il To-
nino nazionale. C’è da dubitare che i 
giustizialisti a due velocità si trasformino 
questa volta in altrettanti Speedy Gonza-
les. Scommettiamo che saranno garan-
tisti. E, aggiungiamo, meno male. Poiché 
lo siamo anche noi.

Anche con De Magistris indagato, 
candidato e magari eurodeputato. (r. i.)

Giustizialisti a due velocità

Alla camera passa un altro emendamento 
del Pd: verrà garantito il riequilibrio 
economico fra le regioni del nord e del sud



VALENTINA
LONGO

«Non sono stato eletto per aumen-
tare le tasse». A quarantott’ore 

dal nuovo sciopero indetto dai sindacati, 
che oggi promettono di scombussolare 
di nuovo tutta la Francia, Nicolas Sarkozy 
ha messo a tacere tutti quelli che spera-
vano – e sperano – di eliminare lo scudo 
fiscale e di riuscire a tassare anche i “ric-
chi francesi”, cioè chi percepisce un red-
dito al di sopra dei trecentomila euro. Si 
è rifiutato così nettamente di rispondere 
alle richieste giunte da più parti. Dai 
socialisti, che contro le riforme dell’hiper-

président stanno in-
tensificando la bat-
taglia dell’opposi-
zione, dai sindacati 
(Bernard Thibault, 
Cgt, minaccia già 
che le proteste pro-
seguiranno oltre il 
19 marzo), ma an-
che da alcune voci 
interne alla stessa 
maggioranza, come 
l’Ump Pierre Méhai-
gnerie – in prima 
linea nel voler tassa-
re le rendite oltre i 
trecentomila euro 
– o René Couanau, 
che vorrebbero mo-
strare ai loro elettori 
più “sofferenti” un 

governo «più solidale» e maggiore atten-
zione alla giustizia sociale in questo mo-
mento di crisi.

Il presidente francese ritiene invece 
che le misure aggiuntive per i redditi più 
bassi, per venire incontro a cassintegrati 
e disoccupati siano più che sufficienti, e 
che il già contestato scudo fiscale del 2007 
(comprendente riduzione della patrimo-
niale, delle tasse di successione e detassa-
zione degli straordinari) non si tocca. 
«Non sono stato eletto per arricchire Mo-
naco, non voglio arricchire la Svizzera, 
non voglio arricchire l’Austria. Voglio che 
le persone vengano a spendere i loro soldi 

in Francia e che qui investano», ha insisti-
to il presidente martedì, incontrando i 
lavoratori della Alstom. Di più, nella riu-
nione a porte chiuse con il primo ministro 
François Fillon, scrive Les échos, ha citato 
un’altra ragione: non voglio fare un regalo 
alla sinistra, che vuole usare la crisi per 
«farci arretrare». Di certo la gauche oggi 
cavalca uno sciopero che ha tutte le poten-
zialità per trasformarsi in un grande suc-
cesso dal punto di vista di chi meno di due 
mesi fa ha già portato in piazza più di un 
milione di persone (la Cgt ne contò due 
milioni e mezzo). Non solo, dai treni agli 
aerei, dalle poste alle scuole, a invocare la 

mobilitazione oggi sono le otto sigle sin-
dacali principali ma, rispetto all’altra volta, 
ad aderire potrebbero essere molti di più: 
secondo un sondaggio Va-Bpi-Les Echos-
France Info la giornata di grève è giustifi-
cata dal 74 per cento dei francesi e potreb-
bero anche aumentare, considerando le 
tensioni sociali delle ultime settimane: da 
quel 29 gennaio a oggi, le mobilitazioni 
studentesche si sono fatte ricorrenti, sono 
esplose le proteste in Guadalupa e le cifre 
della disoccupazione non hanno fatto che 
peggiorare, come dimostrano le situazio-
ni in aziende quali Total o Continental – 
dove stamattina una delegazione del Par-

tito socialista, guidata dal portavoce Benoît 
Hamon, offrirà sostegno ai lavoratori.

Sarkozy il riformatore, insomma, non 
intende mettere in discussione il suo 
stesso operato. Del resto se lo facesse, 
dice a Europa André Zylberberg, per lui 
sarebbe davvero «tutto finito», se si con-
sidera il suo elettorato. L’economista del 
Cnrs ha peraltro appena pubblicato per 
Flammarion – insieme al suo collega 
della Sorbonne Pierre Cahuc, con cui ha 
anche vinto il Premio europeo del libro 
economico – Les Réformes ratées du prési-
dent Sarkozy (Le riforme mancate del 
presidente Sarkozy), analisi minuziosa 

della politica “riformista” presidenziale, 
in cui si spiega come il lavoro fatto dal 
2007 (quando Sarkozy si è insediato al-
l’Eliseo) ad oggi, abbia finora favorito, sul 
piano economico e sociale, gli interessi 
particolari anziché quello generale. Al 
punto – denunciano i due economisti –
che il presidente, che ha incentrato la sua 
campagna elettorale sulla volontà di «ri-
formare» il paese per risollevarlo dal suo 
«immobilismo», si è fermato agli annun-
ci. Entrando nei dettagli, spiega Zylber-
berg a Europa, ci si accorge infatti che il 
costo di queste riforme, decise e appro-
vate, si è dimostrato più elevato che se 
non si fossero mai fatte. La pulce nel-
l’orecchio che ci ha 
spinti ad indagare 
su questo, racconta 
ancora Zylberberg, 
ce l’ha messa la ri-
forma dei «regimi 
speciali»: appena 
un anno dopo – è 
stata la stessa mag-
gioranza a dichia-
rarlo – si è capito 
che la riforma idea-
ta per risolvere la 
questione delle pen-
sioni avrebbe porta-
to i costi ad aumen-
tare più di prima. 
Esempio calzante 
della «riforma man-
cata» di cui parlano 
i due economisti. 
Nella nostra indagine, precisa l’economi-
sta del Cnrs, non si discute la volontà 
presidenziale, ma si critica la situazione 
a cui il “metodo Sarkozy”, questa «politi-
ca degli annunci», ci ha portati: «Stiamo 
peggio di prima», lamenta, e quando la 
crisi sarà passata la Francia rischia addi-
rittura di ritrovarsi in una situazione 
peggiore di quella attuale. Il capitolo del-
le «grandi riforme» della politica e del 
lavoro, nota ancora Zylberberg, è già 
chiuso, sono state tutte ufficializzate e, 
sfortunatamente, il nostro bilancio in 
merito è negativo. «C’est raté», l’occasio-
ne è persa. Parola di Zylberberg.

LESTELLE SHIRBON
parigi

La proposta del governo fran-
cese di rendere legali le stati-

stiche sulle origini etniche ha 
provocato un acceso dibattito, che 
rivela le profonde divisioni su co-
me affrontare il problema delle 
discriminazioni.

Il presidente Nicolas Sarkozy 
sostiene che gli sforzi 
compiuti per aiutare le 
minoranze vengono 
ostacolati dalla mancan-
za di dati, e per questo 
intende trovare un mo-
do per «misurare la di-
versità interna alla so-
cietà».

Attivisti anti-razzi-
smo, accademici e poli-
tici respingono la pro-
posta, rifacendosi al modello di 
integrazione francese, basato su 
principi che risalgono alla rivolu-
zione del 1789, come l’uguaglian-
za dei cittadini e il loro diritto a 
non essere distinti per classe, raz-
za o religione. 

«La controversia dimostra che 

non siamo in pace con la nostra 
identità», dice François Heran, 
direttore dell’Istituto nazionale di 
studi demografici, un ente pub-
blico: «È come se in qualche mo-
do le questioni dell’immigrazione 
e dell’origine ci spaventassero». 

In nome dell’uguaglianza, nel 
censimento nazionale lo stato 
francese non pone domande sul-
la razza o sulla religione. Nella 

pratica, però, le prove 
delle discriminazioni 
abbondano. Le rivolte 
verificatesi nelle banlieue 
nel 2005, ad opera so-
prattutto di giovani neri 
e arabi, rivelarono al 
mondo tensioni che era-
no andate maturando 
per decenni.

Ora che la crisi eco-
nomica radicalizza la 

competizione per il lavoro, quelle 
tensioni sono destinate ad aggra-
varsi.  

Sarkozy ha escluso l’affirmati-
ve action basata esplicitamente 
sull’origine etnica, ma ha inten-
zione di usare altri criteri, come 
il basso reddito, per aiutare indi-

rettamente le minoranze. Ha pro-
posto inoltre di pretendere che i 
college d’élite ammettano più stu-
denti poveri, e ha nominato un 
“commissario per la diversità” 
nella persona di Yazid Sabeg, bu-
sinessman di origini algerine, 
che questo mese ha detto di voler 
presentare una proposta per ren-
dere legali le ricerche statistiche 
sulla diversità.

Sabeg sostiene che la sua leg-
ge non costringerà i cittadini a 
rispondere a domande sull’origi-
ne etnica, ma la precisazione non 
ha placato i critici di Sarkozy. 
«Vorrei vedere la Francia evolvere 
in modo pratico, invece di mette-
re in discussione il principio di 
uguaglianza», ha dichiarato Ma-
lek Boutih, ex leader del gruppo 
anti-razzista Sos Racisme e oggi 
membro della dirigenza del par-
tito socialista. Ha proposto di raf-
forzare i poteri dell’organo per 
l’antidiscriminazione, che già esi-
ste, e di fare maggiore uso dei 
tribunali per perseguire gli im-
prenditori e gli affittuari che di-
scriminano.

Il quotidiano Le Parisien ha 

pubblicato un sondaggio secondo 
il quale il 55 per cento della popo-
lazione è contrario all’includere 
le origini etniche nel censimento, 
mentre il 37 per cento pensa che 
possa servire a combattere il raz-
zismo.

La Gran Bretagna e gli Stati 
Uniti le prevedono entrambi, ma 
in Francia è un tabù. Heran ha 
dichiarato che il dibattito è stato 
immotivatamente emotivo, visto 
che il paese può contare già su 
stime piuttosto buone delle sue 
minoranze grazie allo stesso cen-
simento e a altri sondaggi, che 
includono il paese di nascita dei 
cittadini.

Quando gli è stato chiesto per-
ché ci fosse bisogno di cambiare, 
Heran ha fornito due esempi. Un 
milione di coloni francesi nati in 
Algeria si sono trasferiti in Fran-
cia quando il paese ha raggiunto 
l’indipendenza nel 1962, e si sono 
integrati nella società francese 
molto più facilmente degli arabi 
algerini che sono emigrati in 
Francia per ragioni economiche, 
eppure le statistiche ufficiali non 
fanno distinzione tra queste due 

comunità. I cittadini francesi na-
ti nei territori d’oltreoceano come 
l’isola caraibica di Guadalupa, 
inoltre, sono per la maggioranza 
nera, e non c’è un modo perché 
emerga dalle statistiche. Eppure 
sei settimane di sciopero genera-
le a Guadalupa, conclusesi il cin-
que marzo, hanno evidenziato 
profonde divisioni tra la popola-
zione nera e quella bianca.

Sebbene sia una questione 
separata, il duro approc-
cio di Sarkozy all’immi-
grazione ha ulterior-
mente complicato il di-
battito sulle statistiche. 
All’inizio del suo man-
dato, nel 2007, Sarkozy 
era favorevole a utilizza-
re le quote per controlla-
re l’immigrazione, ma è 
stato costretto ad abban-
donare l’idea l’anno scor-
so, dopo che un gruppo di esper-
ti ha stabilito che fosse contrario 
alla legge francese. I critici so-
stengono che il piano di Sabeg di 
“misurare la diversità” abbia tutta 
l’aria di far rientrare per la fine-
stra l’idea delle quote. Heran ha 

negato che si tratti di questo, spie-
gando che il suo obiettivo era di 
trovare modi anonimi e volontari 
di raccogliere dei dati statistici 
sulla discriminazione. «È proprio 
perché crediamo nell’uguaglianza 
che vogliamo definire l’inegua-
glianza», ha dichiarato, ricono-
scendo che sarebbe difficile rag-
giungere il consenso su un tema 
così caldo. «Ci sono delle reazioni 
estreme, ed è un tema che divide 

trasversalmente la poli-
tica. Prima che tu te ne 
accorga, la gente chia-
ma in causa l’olocau-
sto».

E infatti, intervista-
to sulla questione delle 
statistiche, lo storico 
Patrick Weil ha tirato 
fuori appunto l’olocau-
sto: «Questo è un paese 
che sessant’anni fa, sot-

to l’occupazione nazista, ha vissu-
to gli effetti disastrosi del razzi-
smo…In Francia migliaia di ebrei 
si salvarono proprio perché non 
avevamo queste statistiche». 
 (reuters – traduzione  
 di daniele castellani perelli)

Statistiche su base etnica: Sarkozy rompe il tabù e accende il dibattito
PARIGI ■ PER IL GOVERNO LA MANCANZA DI DATI AIUTA LE DISCRIMINAZIONI. MA PER I CRITICI È SOLO IL PRIMO PASSO VERSO LE QUOTE PER L’IMMIGRAZIONE

La rivoluzione francese

Nicolas Sarkozy (al centro) in vacanza negli Stati Uniti
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P R I M O  P I A N O

Le origini
sono già
specifi cate 
nei censimenti
di Stati Uniti 
e Regno Unito

L’approccio 
del presidente
verso
gli immigrati
complica
la discussione

Gli Stati Uniti hanno annunciato il loro sostegno alla 
dichiarazione delle Nazioni Unite sui diritti degli 
omosessuali. L’intenzione di Washington di unirsi
ai 66 paesi firmatari del documento ispirato dalla 
Francia è stata annunciata dal portavoce del 
dipartimento di stato, Robert Wood. La dichiarazione, 

che non ha il carattere costrittivo di una risoluzione, era 
stata presentata lo scorso dicembre dalla Francia e, 
invocando l’universalità dei diritti dell’uomo, chiede la 
depenalizzazione mondiale dell’omosessualità. È 
composta da 13 punti che mirano ad «assicurare che 
l’orientamento sessuale o l’identità di genere non possa 

mai costituire la base per infliggere condanne, in special 
modo esecuzioni, arresti o detenzioni». Il portavoce del 
dipartimento di stato ha comunque precisato che la 
decisione non avrà conseguenze giuridiche per gli Stati 
Uniti. La notizia è stata accolta con grande favore dalla 
comunità omosessuale americana.

S T A T I  U N I T I  ■ Obama: sosterremo la dichiarazione Onu per la decriminalizzazione dell’omosessualità

«Se cedesse su 
scudo fi scale
e tasse ai più 
ricchi, per lui 
sarebbe la
fi ne di tutto»

«Il Sarkozy
“riformatore” 
ha peggiorato
la situazione
in cui si trova
la Francia»

Oggi sciopero generale. Parla Zylberberg: «Le riforme? Occasione persa» 



Cara Europa, leggo sul mio giornale, il Corriere della 
sera, la “nota” di Massimo Franco e non credo a quel 
che leggo:  la linea di resistenza del Pd, teodem a par-
te, contro la barbarica legge Calabrò sul testamento 
biologico, sarebbe stata «puntellata ed esasperata» 
dalle dichiarazioni di Giuseppe Englaro (Beppino, 
per noi che gli vogliamo bene) nella sala stampa del 
senato. Beppino, come correttamente riporta altro 
articolo dello stesso giornale firmato da Alessandro 

Trocino, aveva semplicemente auspicato nessuna 
legge piuttosto che questa e commentato: «Non è 
detto che il capo dello stato decida di non firmarla». 
Secondo Franco, invece, si  è corso il rischio che 
nello scontro fra Pd e Pdl «fosse  coinvolto mal-
destramente perfino il presidente della repubblica 
Giorgio Napolitano». Ma davvero abbiamo corso 
un simile rischio? 

NELLA IACOBELLI, ROMA

Cara signora (mi scusi se la chiamo così, alla faccia dei perdigiorno di Bruxelles che 
hanno deciso di abolire nelle lettere dirette alle deputate le qualifiche signora o signorina, 
che potrebbero apparire maschiliste e discriminanti. Guardi lei che razza di fannulloni 
paghiamo con le nostre tasse). Dunque, cara signora, anch’io come lei leggo ogni giorno 
il Corriere e la “nota” del collega Franco, per vecchia conoscenza e stima, così come la 
nota di Folli sul Sole-24 Ore. È la “preghiera laica” del mattino (l’espressione  mi pare sia 
di un sommo filosofo tedesco e si riferiva alla lettura del giornale). Confesso che, pur 

conoscendo come “pio” il collega Franco, ero rimasto anch’io sorpreso nel leggere le sue prime righe, peraltro 
molto esasperate dal titolo dell’articolo, che non è dell’autore: “Vigilia del voto dominata dai veleni del caso 
Englaro”. Il collega poi scrive, a proposito della rabbia della destra: «L’irritazione è accentuata dalle parole di 
Giuseppe Englaro, accolte come uno sfogo irrispettoso nei confronti delle istituzioni. Viene respinto il tentativo 
di strattonare il capo dello stato in modo improprio». 
Guardi, sono pronto a scommettere che l’irritazione non nasce dalle parole del papà di Eluana (semmai dalla 
sua stessa esistenza in vita), ma da quelle della presidente Anna Finocchiaro: «Noi ci atteniamo alla Carta 
fondamentale». E mi dispiace che un leader come D’Alema, che voterà alla camera le pregiudiziali di illegitti-
mità della legge Calabrò, si unisca ai quacqueri della destra (i Quagliariello, Roccella, Gasparri et similia) nel 
ricordare che «nessuno può dire a Napolitano quel che deve fare, perché lo sa benissimo». È così, signora, che 
si costruiscono su false parole, ingrandite da falsi specchi, i giochi del palazzo. Beppino non ha mai detto quel 
che Napolitano “deve” fare; ha solo detto quello che tantissimi di noi scrivono tutti i giorni sui giornali e dicono 
in tv: e cioè «piuttosto che fare una simile legge sul testamento biologico sarebbe meglio non farne alcuna», e 
«non è detto che il capo dello stato decida di non firmarla». 
Queste sarebbero minacce, strattonate, mancanza di rispetto alle istituzioni? E allora che cosa sono le inte-
merate di Berlusconi contro la Costituzione che è tutta da rifare, e contro il Quirinale che “deve” limitarsi a 
firmare i decreti e non discuterne la necessità e l’urgenza? Come definiremo i comportamenti di un premier 
(non alludo alle cafonesche mani in tasca mentre parla col presidente della repubblica, ostentate in tv) che si 
comporta come fosse lui capo dello stato e dell’esecutivo, un Sarkozy di fatto che manderebbe in sollucchero i 
nostalgici di piazza Venezia? Giannelli si è divertito a disegnare il premier, sempre sul Corriere di ieri, intento 
a realizzare il suo “piano casa” costruendosi un attico sul Quirinale. Prendiamola a ridere anche noi. Ma non  
dimentichiamoci di essere seri quando andremo a votare. 
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

ALDO MARIA VALLI

segue dalla prima

Ma un conto è inchiodarlo a parole 
dette veramente, un conto è inchio-
darlo a parole inventate.

La realtà tremenda dell’aids in 
Africa meriterebbe altri approfon-
dimenti e altre valutazioni. Tutti 
sanno, per esempio, che ci sono 
missionari che di fronte a situazio-
ni concrete non diversamente af-
frontabili permettono 
l’uso dei preservativi. 
Come soluzione 
d’emergenza, non co-
me metodo generale. 
Perché il cristiano, 
quando c’è di mezzo 
la vita umana, sta 
sempre dalla parte 
della realtà.

Benedetto XVI è 
stato coraggioso 
quando ha usato la parola preserva-
tivo. Coraggioso e forse anche un 
po’ troppo fiducioso, ma l’ha fatto, 
dimostrando di non averne paura. 
Qualcuno ha detto che parlare del-
l’Africa da un aereo a diecimila me-
tri di quota è troppo comodo e che 
bisognerebbe mescolarsi ai drammi 
degli africani, ma è un’accusa asso-
lutamente ingiusta. Il papa parla 

per linee generali perché questo è il 
suo compito, ma nessuno può ac-
cusare la Chiesa di non mescolarsi. 
Se c’è qualcuno che si mescola ogni 
giorno e si sporca le mani è proprio 
la Chiesa.

I commentatori tutti presi dalla 
questione del preservativo sapranno 
ascoltare anche il resto di ciò che il 
papa ha da dire? Rimanendo nel 
campo della Chiesa cattolica, c’è la 
questione del comportamento di 

alcuni vescovi e della 
gestione di comunità e 
parrocchie. Alcune sono 
alla bancarotta per inca-
pacità e corruzione, e 
poi c’è il problema della 
formazione dei sacerdo-
ti e dei religiosi. Le voca-
zioni in Africa abbonda-
no, ma troppo spesso la 
“carriera” religiosa è 
scelta come mezzo di 

emancipazione sociale e magari per 
lasciare l’Africa. 

A proposito di sessualità c’è poi 
la questione della castità dei preti, 
che nel continente nero è vissuta, 
diciamo, con una certa flessibilità. 
Questi sono tutti temi veri. Il papa, 
che non ha paura, lancerà messaggi. 
Ma bisognerà stare ad ascoltarlo con 
attenzione e onestà intellettuale. 

GIANCLAUDIO BRESSA

segue dalla prima

La mozione del Pd approvata ha questo 
significato: denunciare la situazione di 
insostenibilità delle condizioni finanzia-
rie in cui versano comuni e province. La 
nostra mozione ha il merito di indicare 
alcune soluzioni concrete che consenta-
no al sistema degli enti locali di tornare 
protagonista della politica di sviluppo e 
di crescita del paese. Quindi, in sintesi, 
con la mozione Franceschini abbiamo 
proposto due cose precise: in primo 
luogo, un impegno a modificare la deri-
va centralistica fiscale che ha caratteriz-
zato, fino ad oggi, l’azione del governo; 
in secondo luogo l’impegno a garantire 
una concreta politica anticrisi, spenden-
do subito, subito, i soldi veri che comu-
ni e province hanno in cassa. 

Se vogliamo essere credibili quando 
parliamo di federalismo fiscale, la con-
dizione preliminare è invertire la deriva 
centralistica che ha caratterizzato la po-
litica del governo in questi mesi. Un 
breve riassunto può aiutare: il decreto-
legge 27 maggio 2008, n. 93, ha abolito 
integralmente l’Ici sulla prima casa, sen-
za una compensazione adeguata del 
minor gettito; il decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, ha previsto una manovra 
di rientro per gli enti locali, pesantissima 
per il 2009 e insostenibile dal 2010 in 
avanti, senza tener conto che, dal 2007, 
i comuni sono in avanzo e le province 
hanno migliorato in maniera molto sen-
sibile gli indicatori di finanza pubblica. 
Sempre nel medesimo decreto, è stato 
contemplato il blocco dell’autonomia 
impositivaper gli enti locali, con l’impos-
sibilità di ritoccare le aliquote di loro 
competenza e, da ultimo, il taglio dei 
trasferimenti erariali a comuni e provin-
ce. 

Con la Finanziaria il governo ha 
tagliato del 20-30% i fondi per le politi-

che sociali e, dulcis in fundo, non un atto 
legislativo ma una circolare della Ragio-
neria generale dello Stato è intervenuta 
sul patto di stabilità. Si tratta di un’inter-
pretazione iper-restrittivadel comma 8 
dell’articolo 77-bis del decreto-legge n. 
112 del 2008, per effetto della quale sia-
mo l’unico paese al mondo che penaliz-
za le politiche finanziarie virtuose. An-
ziché prevedere norme premiali per chi 
governa bene, si introducono norme 
penalizzanti, per cui la valorizzazione 
del proprio patrimonio, immobiliare o 
mobiliare che sia, è, per comuni e pro-
vince, un danno perché i soldi così rea-
lizzati non possono essere utilizzati ed 
è come se non ci fossero. La Ragioneria 
si fa interprete di una nuova e stravagan-
te teoria economica per il risanamento 
della finanza pubblica, la “teoria del ma-
terasso”, perché questo è l’unico posto 
dove comuni e province potranno met-
tere i soldi frutto della buona ammini-
strazione.

Che senso ha parlare di tributi pro-
pri, di base imponibile riferita per i co-
muni al patrimonio immobiliare, se 
non si comincia con il mettere mano 
alle norme oggi in vigore che vanno 
esattamente nella direzione opposta? 

Per questo abbiamo chiesto di di-
scutere questa mozione Franceschini 
prima del voto sul provvedimento rela-
tivo al federalismo fiscale, non perché il 
nostro voto su tale provvedimento sia 
condizionato dall’approvazione della 
mozione, ma per una ragione di coeren-
za e di serietà.

Crediamo nell’evoluzione in senso 
federale del nostro stato che abbiamo 
voluto approvando la revisione del Tito-
lo V della Costituzione e proprio per 
questo, siamo esigenti nel chiedere coe-
renza. La seconda ragione politica della 
nostra mozione consiste nel realizzare 
subito una concreta politica anticrisi per 
spendere i soldi veri che comuni e pro-

vince hanno in cassa. Nel 2007, il 51% 
degli investimenti pubblici sono stati 
realizzati da comuni e province; se non 
si rende più flessibile il patto di stabilità, 
gli investimenti in conto capitale crolle-
ranno.

L’Anci ha stimato in oltre 3 miliardi 
di euro la riduzione degli investimenti 
locali per effetto delle norme che ho 
precedentemente illustrato; ma al di là 
delle stime ci sono i fatti a parlare chia-
ro: tre esempi per tutti. Cominciamo 
dalla provincia di Torino, dove il suo 
presidente, Saitta, ha portato questo 
caso preciso: su 95 milioni di euro che 
la provincia di Torino potrebbe pagare 
per investimenti pubblici già fatti, a 
causa del patto di stabilità possiamo 
pagarne solo 10 e si tratta di imprese 
che hanno dipendenti e che hanno già 
chiuso i lavori. Il presidente della pro-
vincia di Roma, Nicola Zingaretti, af-
ferma che sono disponibili per essere 
spesi da subito 159 milioni di euro e 
sono bloccati dal patto di stabilità. Un 
ultimo esempio, forse ancora più signi-
ficativo, lo fornisce il sindaco di un co-
mune non grandissimo, il comune di 
Cosenza, Salvatore Perugini: ha ricor-
dato che Cosenza esce da due mesi di 
emergenze climatiche che hanno ri-
chiesto impegni di spesa per un milio-
ne e mezzo di euro e che servirebbero 
altri quattro o cinque milioni per con-
solidare opere e territorio. E le emer-
genze non finiscono qui: in questi 
giorni è venuta alla ribalta l’emergenza 
“randagismo”. Sulle spese correnti del 
comune di Cosenza gravano seicento-
mila euro solo per dare alloggio ai cani. 
Ebbene, il sindaco di Cosenza non può 
costruire canili, perché il patto di stabi-
lità lo impedisce.

Questa è la situazione reale del pae-
se a fronte di una situazione europea 
che si muove in tutt’altra direzione. La 
Spagna ha stanziato per gli enti locali un 

fondo di 8 miliardi, la Francia un fondo 
di 2 miliardi e mezzo per gli investimen-
ti degli enti locali, mentre la Germania 
un fondo di 10 miliardi. Si renda il patto 
di stabilità più flessibile e più gestibile: 
non è una posizione ideologica propa-
gandistica. Il governo ha giustamente 
ricordato che bisogna garantire la credi-
bilità del paese rispetto al denaro della 
finanza pubblica, se non vogliamo ave-
re brutte sorprese quando chiederemo 
al mercato di sottoscrivere i nostri titoli 
del debito pubblico. È vero, ma è ancora 
più vero che, se l’economia continua 
nella sua fase depressiva, non c’è spe-
ranza di credibilità, non c’è speranza di 
restare entro i parametri europei, ma c’è 
bisogno di una manovra anticiclica e 
quella che proponiamo per gli enti loca-
li è quella che serve adesso. Si tratta di 
una necessità pratica per dare ossigeno 
all’economia in affanno.

L’Anci stima in oltre 4 miliardi di 
euro le risorse immediatamente spen-
dibili da parte dei comuni nel solo 2009 
e questo è il senso politico della mozio-
ne Franceschini, questa è l’importanza 
per uscire dalla fase delle promesse e 
passare ai fatti. 

Nell’agosto 1948 il senato discuteva 
una mozione sui problemi di finanza 
locale e l’allora ministro Ezio Vanoni, 
rispondeva dichiarandosi contrario alla 
proroga del sistema dell’integrazione 
finanziaria statale rispetto alle finanze 
comunali. Ricordo che siamo nel 1948, 
quando il problema era quello di rico-
struire il paese. Vanoni usava queste 
parole, di straordinaria attualità: «Il go-
verno intende potenziare sempre di più 
l’indipendenza dei comuni rendendo la 
loro azione legata al gettito dei tributi e 
non alle determinazioni del governo 
che dà o non dà le integrazioni». Sono 
trascorsi sessant’anni ed è tempo di 
garantire davvero l’indipendenza dei 
comuni e la loro responsabilità.

Sì, non è mai esistito 

il cattocomunismo ma...
CARA EUROPA, l’articolo di Adriano Ossicini 
di martedì scorso ha il merito di proporre 
ragionamenti sulle idee e sugli eventi al di là 
degli slogan. A me pare di poter distinguere 
fra la scelta di aderire al Pci compiuta da figure 
come Franco Rodano e da tanti cattolici italiani 
e una sensibilità, un atteggiamento per i quali 
l’incontro e il connubio delle due “chiese” rap-
presentavano l’espressione più alta di valori 
come la solidarietà e la fratellanza fra gli esseri 
umani. Nel primo caso si era cattolici e comu-
nisti e si infrangeva un tabù; nel secondo si era 
forse comunisti in quanto cattolici e viceversa. 
Credo anch’io che il “cattocomunismo” non sia 
mai esistito; vi è stata però la tendenza da parte 
di alcuni, ad esempio, a vivere la politica del 
compromesso storico e la solidarietà naziona-
le (e la stessa nascita del Pd) come conferme 
dei propri orientamenti politico-religiosi, in 
maniera poco laica. Contribuendo all’oblio di 
altre esperienze spirituali e politiche, come 
quella, formidabile, di Lucio Schirò, il “Martin 
Luther King della Sicilia”, pastore protestante 
e socialista.

 DANILO DI MATTEO, CHIETI

Un affronto predicare 

l’astinenza in Africa
IL PAPA in visita in Africa afferma che il 
preservativo non serve alla lotta contro l’Aids, 
la castità è quindi l’unica arma per debellare 
questa piaga. Predicare l’astinenza a gente che 
non ha da mangiare e ha come unica gioia 
nella vita il proprio corpo mi pare eccessivo. 
L’Africa è un continente immenso, multiet-
nico e soprattutto multireligioso. I cattolici 
rappresentano una minoranza e non tutti 
sono disposti ad ascoltare e a mettere in pra-
tica per filo e per segno le parole del papa. In 
materia di comportamento sessuale da anni 
gli italiani che non danno retta alle racco-
mandazioni pontificie sono una sostanziale 
maggioranza. Non si può quindi pretendere 
che  le popolazioni dei paesi che sta visitando 

Benedetto XVI, nei quali i cattolici sono solo 
una minima parte, gli diano retta. Le altre 
confessioni religiose tacciono e sbagliano, 
sono queste le occasioni nelle quali tutte le 
religioni dovrebbero parlare una sola lingua 
nell’interesse di quei paesi. 

WILMA LACLAVA, VIA WEB

Energia elettrica, in arrivo 

aumenti delle imposte?
ENEL, L’EX monopolista del settore elettrico, 
ha lanciato la bolletta a costi certi nella quale 
non si avranno sorprese se si rimane sotto la 
soglia di consumi prestabilita. Una formula 
mutuata certamente dal mondo della telefonia 
mobile nella quale le offerte a minuti inclusi 
si sprecano. Naturalmente nella pubblicità 
che va in onda si precisa che la certezza ri-
guarda solamente il costo dell’energia fornita, 
imposte escluse. Un’affermazione di questo 
tipo può significare una sola cosa: le imposte 
sull’energia saliranno nel breve periodo. È più 
che naturale, per decenni le bollette sono state 
gravate da addizionali per lo smantellamento 
delle centrali nucleari cancellate dal referen-
dum degli anni   ’80, ora appariranno altre 
addizionali per la loro ricostruzione. 

DOMENICA PELLETTI, VIA WEB 

Nella Chiesa

non c’è scontro
CARO ORLANDO,  si rilegga la lettera di 
Benedetto XVI. Il problema non è quello dei 
fratelli-coltelli. Ma quello di cosa è la Chiesa 
cattolica. Su questo il papa è molto preciso, 
tant’è che Camillio Ruini ha cercato, subito, 
di “dare la linea” come si diceva un tempo. 
C’è il mondo, come sempre, insieme a Gesù 
Cristo.

RAFFAELE IBBA, VIA WEB

Credo che Ruini sia il meno indicato a riportare 
l’unità fra i porporati e il dialogo fra la Chiesa e 
i non clericali. 

F.O.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Su come 
combattere l’aids 

la stampa 
ha inchiodato 

il papa su parole 
mai pronunciate

Ma è proprio Beppino Englaro
a mancare di rispetto al Colle?

Il preservativo non è tuttoSe federalismo sarà, che sia una cosa seria
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C O M M E N T I

RENATO BRUNETTA
segue dalla prima

E non posso che stupirmi della facilo-
neria con cui l’opposizione cade preda 
di leggende metropolitane di questo 
tipo. Andiamo con ordine. 

Il mercato del lavoro italiano conta 
circa 22 milioni di occupati regolari. Se 
aggiungiamo a questi 1,8 milioni di 
persone in cerca di occupazione arri-
viamo a quasi 24 milioni di persone 
attive, occupate o in cerca di lavoro. 
Poiché le persone in età di lavoro 
(15-64 anni) sono 40 milioni, gli 
inattivi, ovvero le persone in età di 
lavoro che non sono occupate (o 
sono occupate nel 
sommerso) e non cer-
cano attivamente un 
lavoro sono 16 milio-
ni. Si tratta in preva-
lenza di casalinghe, 
studenti, pensionati e 
altre persone che non 
vogliono o non posso-
no lavorare per il mer-
cato. I 22 milioni di 
occupati regolari si di-
vidono, a loro volta, in 16 milioni di 
lavoratori dipendenti e poco meno 
di 6 milioni di lavoratori autonomi. 
Dei 16 milioni di lavoratori dipen-
denti, 3,6 milioni lavorano nelle 
pubbliche amministrazioni, men-
tre 12,4 milioni sono occupati nel 
settore privato. Ora, i dipendenti 
del settore privato si distribuiscono 
tra i diversi settori dell’economia 
nel modo seguente: 400mila lavo-
rano in agricoltura, 5,1 milioni nel-
l’industria, 1,8 milioni nel commer-
cio, 5,1 milioni negli altri servizi 
privati. E, se guardiamo alla dimen-
sione delle imprese, 3,1 milioni di 
dipendenti sono impiegati in azien-
de che hanno meno di 10 dipenden-
ti, 1,9 milioni in imprese tra i 10 e 
i 19 dipendenti, 3,9 milioni in im-
prese tra i 20 e i 249 dipendenti e 

3,5 milioni in imprese con almeno 
250 dipendenti. 

Una volta chiarite queste di-
mensioni fondamentali (mi si per-
doni la pedanteria, ma a volte è 
necessaria), veniamo alle cifre che 
riguardano più immediatamente il 
dibattito di questi giorni. L’occupa-
zione dipendente con contratti fles-
sibili si sostanzia nelle cifre seguen-
ti: i dipendenti con contratti di varia 
natura a tempo determinato (a ter-
mine, di apprendistato, interinali, 
di inserimento ecc.) sono 2,3 milio-
ni; i dipendenti a tempo parziale 
sono pochi di più (2,4 milioni), e di 
questi solo 400mila circa sono a 

tempo determinato (e 
rientrano quindi nel 
gruppo precedente). Se 
guardiamo invece i col-
laboratori a progetto, 
che dovrebbero essere 
autonomi a pieno dirit-
to ma talvolta, nono-
stante le riforme messe 
in atto per contrastare 
il fenomeno, assumo-
no invece un carattere 

di lavoro quasi-dipendente, i non 
professionisti iscritti alla gestione 
speciale dell’Inps sono circa 1,2 mi-
lioni e, di questi, quelli con un solo 
committente sono meno di un mi-
lione.

A questo punto, esaurito il qua-
dro dei soggetti a rischio di perdita 
del lavoro, guardiamo come è arti-
colato il sistema delle loro tutele. 
Partiamo anzitutto dai lavoratori 
del pubblico impiego, che non so-
no esposti al rischio di perdita del 
posto di lavoro se non nel caso 
della cessazione di un contratto a 
termine. In questa evenienza, se 
hanno due anni di anzianità con-
tributiva, possono usufruire del-
l’indennità di disoccupazione ordi-
naria (60per cento della retribuzio-
ne per sei mesi), mentre se hanno 

almeno 78 giorni di lavoro nell’an-
no precedente possono accedere 
all’indennità di disoccupazione a 
requisiti ridotti (35 o 40per cento 
della retribuzione fino a sei mesi).  
Abbiamo poi il caso dei lavoratori 
delle imprese industriali, che pos-
sono godere del sistema della cassa 
integrazione ordinaria (tutti) e del-
la cig straordinaria e dell’indennità 
di mobilità (se dipendenti da im-
prese con almeno 15 addetti), con-
servando il legame con l’impresa di 
provenienza. Il periodo di copertu-
ra può durare complessivamente 
fino a cinque anni e l’indennità è 
dell’80 per cento della retribuzione, 
con un massimale tra 900 e 1.065 
euro. Possono inoltre fruire dell’in-
dennità di disoccupazione, sia or-
dinaria che a requisiti ridotti. 

I lavoratori del settore agricolo 
dispongono sia della cig agricola, sia 
dell’indennità di disoccupazione 
agricola. La prima, a cui possono 
accedere se nell’anno precedente 
sono stati occupati per almeno 181 
giornate, garantisce un trattamento 
pari all’80 per cento fino a 90 giorni. 
La seconda, riservata ai lavoratori 
con almeno due anni di contribuzio-
ne, garantisce il 40 per cento per il 
numero di giornate lavorate. I lavo-
ratori dei servizi hanno accesso al 
sistema cigs-mobilità se dipendenti 
da imprese commerciali con più di 

200 dipendenti, di spedizione e tra-
sporto, agenzie di viaggio e turismo 
con più di 50 dipendenti, da tutte le 
imprese editrici e da molte imprese 
per le quali l’impresa committente 
prevalente è in cigs. Questi dipen-
denti, anche in caso di mancato rin-
novo di un contratto a termine, pos-
sono comunque accedere all’inden-
nità di disoccupazione, sia ordinaria 
che a requisiti ridotti.

I dipendenti con contratti a 
tempo determinato, se regolati da 
contratto a termine possono acce-
dere all’indennità di disoccupazio-
ne ordinaria o a quella a requisiti 
ridotti, se con altre fattispecie con-
trattuali (interinali, apprendisti e 
altri contratti a causa mista), posso-
no accedere agli ammortizzatori in 
deroga, che garantiscono l’80 per 
cento della retribuzione. 

I collaboratori monocommit-
tente, in caso di fine del contratto a 
progetto, possono accedere alla spe-
cifica indennità una tantum, che 
prevede un beneficio in unica solu-
zione, pari al 10per cento del reddi-
to percepito nel corso dell’anno 
precedente (tra 700 e 1.200 euro 
circa). Il governo ha dichiarato pe-
raltro la propria intenzione di raf-
forzare sino a raddoppiare l’inden-
nità di tutela delle collaborazioni a 
progetto monocommittente. 

Infine, i dipendenti da imprese 

o da settori esclusi dalla cigs, o quel-
li il cui periodo di cigs è esaurito 
possono comunque accedere, con 
intese a livello territoriale recepite 
da specifici accordi in sede gover-
nativa, alla cigs in deroga e all’in-
dennità di mobilità in deroga, i cui 
trattamenti e le cui durate sono 
eguali a quelli degli strumenti ordi-
nari. 

Con tutti i suoi difetti, quello 
italiano è un buon sistema di am-
mortizzatori sociali, perché è capa-
ce di distinguere, di adeguarsi, di 
coprire tipologie e problematiche 
diverse. Gli altri sistemi europei 
sono spesso meno complessi, ma 
la loro linearità deriva 
dal fatto che sono il 
frutto di astratti disegni 
di welfare sulla base di 
assunzioni teoriche ge-
nerali. Il sistema italia-
no, pur non essendo 
privo di difetti né di 
abusi, in ragione della 
sua concretezza ha di-
mostrato nel tempo 
una notevole capacità 
di contenere la spesa per l’erario e 
di limitare il danno sociale derivan-
te dalla disoccupazione. E sia il co-
sto che il rilievo sociale dei succes-
sivi aggiustamenti e affinamenti 
sono sempre stati limitati e privi 
delle conseguenze negative connes-

se a un possibile riordino gene-
rale. Un riordino che, del resto, 
oggi sarebbe del tutto fuori luogo, 
se non altro per il tempo che im-
piegherebbe e i disagi che com-
porterebbe ad entrare a regime.

Per questo la proposta di 
Franceschini di un assegno men-
sile di disoccupazione generaliz-
zato è da respingere. Anzitutto, 
perché è rivolta a coprire in larga 
maggioranza platee di lavoratori 
già coperte dal sistema attuale: 
lavoratori a tempo determinato e 

indeterminato occupati in settori e 
imprese esclusi dalla cigs, dipen-
denti dell’artigianato e apprendisti 
– tutti gruppi che possono accedere 
agli ammortizzatori in deroga! Col-
laboratori a progetto per i quali il 
governo ha già previsto un’indenni-
tà di accompagnamento che si ap-
presta a raddoppiare! 

In secondo luogo, perché se la 
sua entità fosse fissata sulla base di 
criteri astratti e automatici invece 
che attraverso un processo di nego-
ziazione con le imprese e i rappre-
sentanti dei gruppi concretamente 
a rischio, da un lato potrebbe dere-
sponsabilizzare le imprese sul 

mantenimento del 
rapporto di lavoro, e 
quindi costituire un 
vero e proprio incenti-
vo al licenziamento. 
Dall’altro potrebbe in-
nescare rincorse verso 
l’alto dei trattamenti 
dei gruppi che attual-
mente dispongono di 
una copertura econo-
mica più limitata, con 

uno squilibrio dei costi dell’intero 
sistema, oggi già sotto pressione e 
prevedibilmente così anche in fu-
turo. D’altro canto, se il nuovo sus-
sidio di disoccupazione generaliz-
zato avesse un importo elevato, ri-
durrebbe per molti lavoratori a 
basso salario la convenienza a lavo-
rare, o a lavorare con un regolare 
contratto di lavoro: una quota rile-
vante di questi sarebbe incentivata 
a sommare il sussidio con i proven-
ti di un lavoro sommerso.

La risposta è quindi da riman-
dare immediatamente al mittente, 
in quanto infondata e apportatrice 
di disagio e di confusione in un 
momento in cui è necessaria la re-
sponsabilità di tutti per far fronte 
alla crisi che il paese sta attraversan-
do.

LUIGI ZANDA
segue dalla prima

La disinvoltura nell’uso dei decreti legge è parte di questo 
progetto. Il presidente Berlusconi sta cercando di cambiare 
la Costituzione senza modificarla, senza dirlo, con quotidia-
ni aggiustamenti delle prassi, dell’interpretazione delle nor-
me. Qualcuno potrebbe dire che c’è un uso illegale del po-
tere legale, una distorsione del significato della rappresen-
tanza politica. Con quotidiani sconfinamenti, assolutamen-
te incurante delle contraddizioni.

A ottobre va a Napoli e dice che «c’è sempre il capo 
dello stato che deve verificare se ci sono i requisiti di neces-
sità e urgenza» dei decreti legge. Ma poi a marzo a Cernob-
bio cambia idea e, male interpretando la Costituzione, so-
stiene che la verifica dei requisiti dell’urgenza è sua respon-
sabilità e che il capo dello stato non può intervenire. Aveva 
ragione a Napoli. Sbagliava a Cernobbio.

Ormai lo si percepisce chiaramente. Il presidente Ber-
lusconi ha in mente una profonda trasformazione del nostro 
paese, delle sue istituzioni, della stessa società e della cultu-
ra nazionale. Ritiene di disporre di mezzi sufficienti per 
attuare il suo disegno: è capo assoluto del governo con pieni 
poteri sui ministri. Dispone di una fortissima maggioranza 
parlamentare che lo garantisce totalmente. È proprietario o 
esercita grande influenza sul sistema dei media, a comin-
ciare dalla televisione. Ha un consistente potere di condizio-
namento sull’economia che esercita con assoluta discrezio-
nalità, approfittando della crisi, anche su banche e grandi 
industrie.

Là dove non gli riesce di comandare si adopera per di-
videre, come cerca di fare col sindacato. O per neutralizzare, 
come cerca di fare con l’opposizione parlamentare.

Il modello istituzionale cui sembra aspirare il presiden-
te Berlusconi è di tipo presidenzial-plebiscitario. È un mo-
dello che già occhieggiava nella riforma bocciata due anni 

fa dal referendum e che prevedeva addirittura lo scioglimen-
to anticipato del parlamento disubbidiente.

Hanno bluffato i senatori Gasparri e Bricolo quando 
giorni fa in senato hanno accusato il Partito democratico 
d’aver voluto il referendum del 2006 per impedire la ridu-
zione del numero dei parlamentari. Quel referendum fu 
voluto e vinto per altri motivi. Contro l’attacco del governo e 
del centrodestra al principio della divisione dei poteri, contro 
la scomparsa di qualsiasi meccanismo di riequilibrio e di 
garanzia.

Nel disegno del presidente Berlusconi i soggetti che 
stanno in campo sono sostanzialmente due: il leader e gli 
elettori. Chi si mette in mezzo, siano il parlamento o i par-
titi d’opposizione o il presidente della camera o il governa-
tore della Banca d’Italia, dev’essere battuto e, se possibile, 
espulso dal sistema. Questo progetto il presidente Berlusco-
ni non lo nasconde, anzi lo proclama continuamente.

La progressiva erosione attraverso l’uso della decretazio-
ne d’urgenza delle prerogative di quello che lui è arrivato a 
chiamare “superparlamento” è solo uno dei pezzi del dise-
gno. Ed è proprio a questo disegno che il Partito democra-

tico si oppone. Lo consideriamo un pericolo grave per la 
democrazia italiana. È un disegno che – prendo in prestito 
dal senatore Marcello Pera qualche parola – «erode la natu-
ra democratica del nostro sistema».

È legittimo che il governo, ritenendo inadeguati i mecca-
nismi parlamentari ordinari, decida di governare il paese 
utilizzando quella decretazione d’urgenza che la nostra Co-
stituzione ha previsto come strumento eccezionale rispetto 
al monopolio parlamentare della legislazione? Sostenere che 
per approvare un disegno di legge il parlamento non impiega 
meno di «otto-nove mesi» è sufficiente a legittimare l’uso 
continuato e sistematico del decreto legge?

In Italia è o no ancora in vigore la regola fondamentale 
di tutte le democrazie parlamentari ovvero la separazione 
del potere legislativo da quello esecutivo?

In dieci mesi il governo Berlusconi ha emanato 34 de-
creti legge, cui vanno aggiunti i cinque recepiti dal governo 
precedente. Trentanove in totale, uno alla settimana, il 
doppio di Prodi. Sono ritmi impressionanti. Tra giorni i 
decreti cresceranno ancora: ne sono stati già annunciati altri. 
La decisione di governare attraverso la decretazione d’ur-

genza è stata ripetutamente rivendicata dal Berlusconi. «Per 
risolvere la crisi abbiamo solo la decretazione d’urgenza» 
(16.3.2009); «È mia intenzione procedere con decreti legge 
in ogni materia che riterrò necessaria» (1.10.2008); «Il de-
creto è l’unico metodo che abbiamo per governare» 
(5.10.2008). Ricordare alcune delle numerose dichiarazioni 
del presidente Berlusconi può servire per aver piena consa-
pevolezza che i 39 decreti non corrispondono a 39 casi iso-
lati, a 39 emergenze improvvise, a 39 urgenze che il governo 
ha dovuto regolamentare in tutta fretta. No. Siamo davanti 
ad una politica precisa, a un metodo di governo impensabi-
le soltanto sino a dieci mesi fa, che ha come obiettivo la di-
storsione dell’impianto costituzionale della formazione 
delle leggi. Il Pd fa opposizione usando gli strumenti che la 
democrazia parlamentare gli consente di usare. Non è 
un’esagerazione, né un’assurdità aver chiesto al presidente 
del consiglio di partecipare personalmente ad un dibattito 
in senato su quella che è a questione centrale di ogni demo-
crazia: il modo di fare le leggi.

Considero che sia un irrinunciabile diritto dell’opposi-
zione richiedere che il capo del governo venga in aula per 
esporre ai senatori qual è la sua idea moderna di divisione 
dei poteri, che venga a smentire chi dai suoi comportamen-
ti deduce una visione presidenzialista, senza contrappesi, 
oligarchica, plebiscitaria, contrapposta a quella parlamenta-
re.

La mancata presenza del presidente Berlusconi 
ha sottratto al senato un suo preciso diritto. Quello di 
ascoltare il capo del governo. Fa seguito a una sua 
assenza pressoché assoluta dall’aula del senato. È 
venuto due volte soltanto. Due atti dovuti. Una volta 
per presentare il suo governo. L’altra volta per omag-
gio all’onorevole Bossi, si votava il federalismo fiscale. 
In altri tempi il parlamento si sarebbe ribellato a 
questa forma palese e ostentata di disprezzo. Ma 
erano altri tempi.
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LA VIGNETTA

Un welfare da fare invidia

Ogni settimana ha il suo decreto



Via Solferino
Giornali che parlano di giorna-
li. Anzi, del giornale. Nel gior-
no della riunione del consiglio 
di amministrazione della Rcs 
MediaGroup, diverse 
testate si occupano (a 
ragione) del futuro del 
Corriere della Sera. In 
prima pagina ne scri-
vono il Foglio e Libe-
ro. le indiscrezioni più 
ghiotte (e fasulle) era-
no arrivate nelle ulti-
me settimane proprio 
dal quotidiano diretto da Vitto-
rio Feltri che, circa due mesi fa, 
aveva scritto dell’avvento alla 
guida del cda di Rcs di Luca 
Cordero di Montezemolo. Una 
decina di giorni fa la successiva 

correzione di rotta – niente gui-
da del cda per Montezemolo – 
ma annuncio dell’imminente 
arrivo alla direzione del quoti-
diano di Carlo Rosella. Ieri, ul-
teriore puntata con precisazio-
ne iniziale: «Ogni tanto ci oc-
cupiamo del Corriere della Sera 
e qualcuno si chiederà perchè 

sprechiamo spazio vi-
tale per parlare della 
concorrenza. La rispo-
sta è  che, nel bene e 
soprattutto nel male, 
è un microcosmo che 
riflette il macrocosmo 
nazionale», scrive Vit-
torio Feltri. «In un 
primo momento sem-

brava che sul nome di un can-
didato alla successione di Mie-
li ci fosse unanimità, accompa-
gnata dall’entusiasmo del pre-
mier la cui simpatia non è 
spiccata». Per ora, da quanto 

scrive Feltri, ci sarebbe lo slit-
tamento di una settimana della 
decisione sulla direzione del 
quotidiano di via Solferino. Al-
tra correzione di rotta rispetto 
a quanto anticipato: «Nel frat-
tempo Carlo Rossella è stato 
accantonato per motivi a noi 
sconosciuti. Il che rafforzereb-
be l’ipotesi di una con-
ferma di Paolo». Ma 
Feltri non demorde e 
lancia un altro nome 
– «notizia proveniente 
dai palazzi del credi-
to» – quello dell’attua-
le direttore del Messag-
gero Roberto Napoleta-
no. A Berlusconi «la 
soluzione garba abbastanza». 
Ma proprio per questo «non 
garba a tutti i padroni, special-
mente a quelli contrari a met-
tere il quotidiano nelle mani di 
palazzo Chigi». La partita è in 

corso e «nell’attesa il cuore di 
Napoletano è in fibrillazione». 
Viste le precedenti designazio-
ni di Libero non si escludono 
gesti scaramantici d’ogni tipo 
ai piani alti di via del Tritone.

Via Mieli
Geronzi conduce il gioco e «il 

nome di Napoletano 
non scalda i cuori», 
scrive Rinaldo Gianola 
su l’Unità (che relega 
il pezzo a pagina 34). 
«Se il Corriere fosse 
un’azienda normale 
dovrebbero chiamare 
Giulio Anselmi che, 
come dice l’ex capo del-

l’Espresso Marco Benedetto, “ha 
un carattere di m...” ma fa il 
miglior giornale. Ma Anselmi, 
si dice, non piace al premier». 
E come può Fiat non far vedere 
palla a Berlusconi (dopo gli in-

centivi auto); e come possono le 
banche (dopo i Tremonti bond)? 
«E allora – conclude Gianola – 
circolano mille altre ipotesi, da 
Carlo Verdelli a Gianni Riotta. 
Qualcuno alla fine si troverà. A 
meno che Mieli non nasconda 
un’arma letale. In ogni caso, co-
me avviene alla caduta dei regi-
mi, il tramonto del mielismo 
sarà accompagnato da qualche 
colpo di coda imprevedibile».

Cordata Ligresti
Accanto al ruolo del presiden-
te di Mediobanca Cesare Ge-
ronzi, il Foglio evidenzia «l’at-
tivismo di Ligresti», leader di 
quel gruppo di azionisti che 
«più sensibili ai desideri di 
Silvio Berlusconi» vorrebbero 
dare il benservito a Mieli. Aiu-
ti all’auto, Tremonti bond, ca-
sa, opere e mattoni. Il cerchio 
si chiude? 

Niente è come sembra ma tutto è uguale
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Traslochi/1
Quando i critici, gli accademici, gli 
specialisti parlano di  trasmigrazio-
ne di contenuti, di convergenza, di 
flussi, beh mica hanno in mente 
questo. Cioè i traslochi. Il vero trend 
di questa stagione è infatti la tra-
smigrazione di talk show da un 
canale all’altro. Fra poco toccherà 
alla Bignardi, che da La7 va a Rai-
due. È toccato a Chiambretti, che da 
La7 è passato a Italia1. Ora tocca 
alla Cabello, che finisce sulla nave 
abbandonata da quasi tutti, La7. 
Stessa faccia, stesso talk? Victor 
Victoria. Niente è come sembra 

è un programma di Victoria Cabel-
lo e di Andrea Zalone, Luca Monar-
ca, Luca Bottura, Beppe Tosco, Giu-
seppe Longinotti, Lorenzo Campa-
gnari, Matteo Bianchi. Tutti loro 
cercano di costruire un nuovo 
“show-shock”. E quindi c’è… Anto-
nio Di Pietro. E poi ci sono i son-
daggi di Geppy Cucciari, c’è Fabio 
Canino, ci sono i Manetti Brothers 
con Marco Travaglio canterino, su 
cui si sono scatenati un po’ tutti. 
Che shock!
Fino a qualche stagione fa ci si la-
mentava dell’assenza del talk late 
show non politici. Oggi invece ab-
biamo Chiambretti e Cabello, arri-
verà Bignardi, si è palesato Tatami 
di Camilla, e Vespa e Vinci si danno 
pure loro al pop, e più di una volta. 

C’è pure Fazio, anche se tecnica-
mente non è un late, perché ci pen-
sa la Dandini a fare la parte della 
notturna su Raitre. Però, a ben ve-
dere, nessuno di loro è un vero late 
show. Perché manca il vero shock. 
La confezione c’è, ma spesso man-
ca il contenuto e il punto di vista. 
Niente è come sembra, perché tut-

to è sempre uguale. Niente è origi-
nale.

Traslochi/2
Fiorello, Cuccarini, Panariello su 
Sky. È come se la tv satellitare voles-
se raccogliere volti generalisti, e pro-
porli in una nuova veste. Nuova 
perché più moderna e professionale, 
contro la sciatteria di troppa tv free. 
In fondo, non era così per i telefilm? 
Rai e Mediaset li proponevano a ca-
saccio, poi è arrivata Sky con l’ordi-
ne, la cura, i canali ad hoc. E ha in-
fluenzato la tv generalista. In fondo, 
la Cuccarini a La sai l’ultima non era 
uno spreco come Desperate Hou-
sewives in seconda serata? E se la 
tendenza generalista di Sky fosse 
una nuova professionalità? 

Traslochi/3
XFactor al martedì, e Amici che lo 
segue. I due mantengono le posi-
zioni, anche se con un lieve calo di 
XFactor (che rimane il nostro guilty 
pleasure). La sfida era una non sfida, 
perché i due talent vanno in onda 
su due reti diverse, Raidue “la se-
conda” contro Canale 5 “l’ammira-
glia”. Il che significa avere un patri-
monio di pubblico ben diverso. 
XFactor però traslocherà su Raiuno 
per la finale. Una promozione che 
fa un po’ vecchia tv,  con Raiuno nel 
ruolo della mamma. Ma in termini 
di auditel la suddivisione funziona 
ancora. Farà il botto XFactor su 
Raiuno? E di là che faranno? Sì, 
anche le guerre fra vicini di casa 
possono essere un guilty pleasure.

La truffa online colpisce l’inventore del web
B L O G G E R I A

Mal comune mezzo gaudio?
Come si dice? Mal comune mezzo gaudio. Tutti 
coloro che hanno fatto acquisti via internet e sono 
stati raggirati hanno ora di che consolarsi: se c’è 
cascato anche lui, vuol dire che non sono solo gli 
sprovveduti a venire truffati nel Web. “Lui” è sir 
Tim Berners-Lee, l’ideatore del World Wide Web di 
cui vi abbiamo raccontato qualche giorno fa in 
occasione dei festeggiamenti per i primi 20 anni 
della propria creatura, trascorsi inneggiando a una 
rete libera e rispettosa della privacy, ma che ha 
anche bisogno di essere più sicura.

Ci ha rimesso i soldi
«La cosa peggiore che mi sia mai capitata sul web 
è successa quando ho cercato di comprare un re-
galo di Natale da un’azienda su internet che mi 
sembrava seria, ma che in realtà era una compa-

gnia completamente fasulla». Berners-Lee ci ha 
così rimesso i soldi spesi per il regalo, non ha mai 
ricevuto il pacco richiesto e, quando ha tentato di 
chiamare il numero indicato sul sito dell’azienda 
per i reclami, ha trovato «un messaggio molto 
educato col quale mi si informava che il numero 
non era disponibile. Un po’ di attenzione da parte 
mia mi avrebbe rivelato che non era ciò che sem-
brava».

Perseguire duramente i 
crimini
Dato che però non tutti so-
no abbastanza “attenti” da 
indagare a fondo ogni volta 
che fanno un acquisto onli-
ne, Berners-Lee chiede che 
i crimini online vengano perseguiti tanto duramen-
te quanto quelli che si perpetrano nel mondo reale: 
«A volte abbiamo bisogno di nuove leggi, ma in 
altri casi dobbiamo solo capire che le vecchie leggi 
possono ancora essere applicate al web». «La legge 

sulle frodi, per esempio, esiste ma è difficile tro-
vare e catturare i responsabili» spiega ancora il 
padre del web, il quale è pienamente cosciente 
della natura ambivalente della rete, che ospita un 
po’ di tutto: «Online ci sono molte cose positive, 
ma anche cose orribili».

Ruolo attivo dei provider
Per questo motivo i provider dovrebbero assumere 

un ruolo attivo nel ren-
dere internet un posto 
più sicuro. L’ideale sa-
rebbe un sistema che 
disconnetta dalla rete i 
computer infetti finché 
non vengono ripuliti: 
«Sarebbe un sistema 

per preservare il sistema per tutti gli altri, ridur-
rebbe lo spam e trasformerebbe internet in un 
posto dove i virus non possono sopravvivere». Pa-
rola di Berners-Lee, gli si può credere.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Sir Tim Berners-Lee, l’ideatore di internet, 
ha cercato di comprare un regalo di Natale 
da un’azienda online che era fasulla

FEDERICO
ORLANDO

Nessuno può fare obbiezione di 
coscienza alla Costituzione. Sa-

rà questa la linea guida del convegno 
Liberal-Pd, organizzato dal presiden-
te del gruppo, Enzo Bianco, che ieri 
ha illustrato al senato la pregiudiziale 
di incostituzionalità contro l’orrenda 
“legge Calabrò” e da domani a dome-
nica convoglierà ad Amelia impren-
ditori come Pistorio, costituzionalisti 
come Amato e tanti politici e tecnici, 
su economia, istituzioni, etica e bioe-
tica, cultura, scienza, governo. Sarà lo 
stesso Franceschini a sottolineare 
l’importanza del convegno chiuden-
dolo domenica, come i lettori hanno 
visto nel manifesto pubblicato da Eu-
ropa e intitolato “Italia 2030. Il paese 
che vogliamo”. Abbiamo chiesto a 
Valerio Zanone, ultimo leader dei li-
berali, di indicarci le priorità dei lib, 
tra quelle dettate dal calendario poli-
tico-parlamentare: «Finora ci sono 
state  poche iniziative liberali nel Pd 
– dice – Per noi, le  priorità sono, in-

sieme alle 
manovre an-
ticrisi, le que-
stioni etiche 
(testamento 
biologico) e 
quelle euro-
pee (elezioni 
di giugno). A 
Strasburgo 
b i s o g n e r à 
mandare solo 

uomini e donne che s’impegnino a 
restarvi per tutta la legislatura, come 
non è accaduto nella precedente, e 
lasciare che sia la destra a candidare 
e far eleggere personaggi che poi a 
Strasburgo non ci vanno. 

È urgente 1) riattivare il proces-
so costituente, 2) fare manovre an-
ticicliche con grandi infrastrutture 
transfrontaliere finanziate con 
emissioni di eurobond, 3) politica 
estera e militare unitaria almeno coi 
paesi membri che ci stanno, 4) pia-
no energetico connesso al cambia-
mento del clima, respingendo il ri-
fiuto berlusconiano di ridurre le 
emissioni. I deputati Pd a Strasbur-
go, se non si farà un gruppo di par-
titi affini al Pd, confluiranno in par-
te fra i socialisti del Pse e in parte fra 
i liberali dell’Eldr, con l’impegno a 
costruire un ponte fra i due raggrup-
pamenti.

«Quanto all’impegno bioetico in 
Italia – aggiunge  Zanone – consiglie-
rei la chiesa di non immischiarvisi 
troppo, visto che proprio la scienza è 
il campo dove ha preso storicamente 
le maggiori cantonate». Sul testamen-
to biologico e sul resto bisogna affer-
mare il principio di base: che la liber-
tà personale viene prima di ogni altra 
cosa, secondo i principi dello Stato 
laico sanciti nella Costituzione: altri-
menti i liberali non potranno ricono-
scersi in decisioni anticostituzionali 
ed eversive. «È qui che si fa la diffe-
renza fra noi e il Pdl, partito ateo-de-
voto per opportunismo. E questa 
differenza dev’essere sottolineata dal-
la segreteria Franceschini, che, per 
fortuna, invece di limitarsi a rispon-
dere alla battuta del governo, lo sta 
costringendo alla ribattuta».

Liberal Pd,
Europa
e laicità 

LIB

Le reti Rai si sono aggiudicate gli ascolti 
del prime time, totalizzando un ascolto di 
12 milioni 423mila telespettatori e uno 
share del 43.53. In prima serata Raiuno ha 
proposto la seconda serie delle avventure 
di Rex: il 17.89 di share.

Alle reti Rai il prime time

Rcs chiude il 2008 con un utile netto pari a 38,3 
milioni di euro, in calo rispetto ai 220,3 milioni 
dell’esercizio precedente. I ricavi netti consolidati 
si attestano sui 2,673 miliardi, contro i 2,728 
miliardi del 2007, mentre il margine operativo 
lordo è pari a 266 milioni. Nel 2009 si prevedono 

«risultati inferiori rispetto al precedente esercizio». 
L’andamento delle attività nei primi mesi del 2009, 
dice Rcs, «rende improcrastinabile un progetto 
complessivo di interventi a tutto campo focalizzato 
su costi e modelli di business, trasversale a ogni 
società del gruppo in Italia e all’estero».

Profondo rosso per Rcs. Parte la ristrutturazione del gruppo

Nessuno
può fare 
obiezione
di coscienza 
alla 
Costituzione
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Feltri torna in via Solferino, via agli scongiuri
S C R I P T A  M A N E N T
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PAOLA
CASELLA

Non si può più fare un film 
sulla camorra in Italia senza 

tenere conto della lezione di Go-
morra. E Marco Risi è stato abba-
stanza umile, e abbastanza intelli-
gente, da farne tesoro, imbevendo 
il suo Fortapàsc di realismo ed es-
senzialità (e importando parte del 
cast di caratteristi che avevano 
contribuito a costruire il tessuto di 
credibilità di Gomorra). La storia 
di Giancarlo Siani, giornalista pra-
ticante ucciso dalla malavita orga-
nizzata campana perché non aveva 
il “buon senso” di tenere la bocca 
chiusa, è raccontata da Risi in mo-
do essenziale, quasi didascalico, 
seguendo rigorosamente la sce-
neggiatura di Andrea Purgatori 
(già accanto a Risi per Il muro di 
gomma) e affidandosi ad un buon 
cast di interpreti, primo fra tutti lo 
strepitoso Ennio Fantastichini nei 
panni del sindaco Cassano, men-
tre invece non convince fino in 
fondo Libero De Rienzo nel ruolo 
del protagonista, anche per una 
somiglianza troppo accentuata 
con il Peppino Impastato di Luigi 
Lo Cascio ne I cento passi, il film 
cui Fortapàsc maggiormente asso-
miglia. 

Ce n’è per tutti: polizia, politi-
ca, soprattutto giornalismo, con 
quel distinguo fatto fra i “giorna-
listi giornalisti” e i “giornalisti im-
piegati” – e in Italia, dicono Risi e 
Purgatori, i primi sono più rari del 
Panda, mentre i secondi scaldano 
le sedie di infinite redazioni. La 
storia, come direbbe Sciascia, è 
desolantemente semplice, l’uomo 
che ragiona finisce immancabil-
mente nel mirino, e il sistema 
malavitoso sopravvive a se stesso, 
perpetuandosi all’infinito. Come 
in Gomorra, per scoprire come 
stanno veramente le cose basta 
seguire il flusso di denaro, e il 
quadro, da complicato come po-
trebbe apparire a prima vista, di-
venta semplicissimo, quasi bana-
le. Banale è il male, ma anche il 
bene: Siani commette errori da 
principiante (da praticante, ver-
rebbe da dire), dimostrando un’in-
genuità pari solo al suo istinto di 
verità. 

La sua parabola è tristemente 
prevedibile, ma è raccontata in un 
modo lineare e casto che si fa se-
guire dall’inizio alla fine, e poco 
importa se la fine è nota, perché 
ciò che conta è, come sempre, il 
tracciato della battaglia. La dedica 
di Marco Risi al padre recente-
mente scomparso, in questo con-
testo, non appare scontata ma 
genuinamente commovente, per-
ché il pudore di Fortapàsc sarebbe 
piaciuto anche al grande Dino.

“Fortapàsc”
piacerebbe

al grande Dino

Cinema
ROMA ANTICA

Carandini:
«Sono contrario
al parco a tema»
«È un’idea simpatica alla quale 
sono assolutamente contrario». 
È l’opinione di Andrea Carandini, 
neo presidente del consiglio dei 
beni culturali, riguardo al parco a 
tema su Roma antica, proposto 
dal vicesindaco Mauro Cutrufo. 
Al termine della prima riunione 
del consiglio, Carandini ha detto 
di condividere l’opinione di 
Mario Resca, manager nominato 
alla direzione generale per la 
valorizzazione. Quest’ultimo, ha 
spiegato Carandini, «ha sostenuto 
che prima di fare il parco a tema, 
è necessario sistemare il parco 
archeologico del centro. Ma vi pare 
– ha fatto notare ai giornalisti – che 
andiamo a spiegare Roma fuori da 
Roma?».

LETTERATURA

La Germania
premia tre
scrittori dell’Est
Il Deutsche nationalpreis (Premio 
nazionale tedesco) è andato 
quest’anno a tre scrittori 
tedeschi dell’Est. I vincitori sono 
Erich Loest, Monika Maron e 
Uwe Tellkamp, quest’ultimo, 
il più giovane, l’anno scorso 
si è aggiudicato anche il 
riconoscimento per il Libro tedesco 
(Deutsche buchpreis) assegnato alla 
vigilia della Fiera di Francoforte, 
per il suo libro Der Turm sulla 
caduta dell’ex Ddr. «Abbiamo 
scelto loro perché spiegano e 
raccontano la storia tedesca dal 
punto di vista di tre generazioni 
diverse senza diventare 
nostalgici», ha detto il presidente 
della fondazione, Dirk Reimers.

LAZIO

La prima
festa di musei
e biblioteche
Custodi di civiltà e identità, garanti 
nel tramandare la storia e la 
memoria collettiva che avvicinano 
i cittadini al sapere. Sono i musei, 
gli archivi, le biblioteche e gli altri 
enti culturali del nostro paese: a 
loro il Lazio dedica “Movimenti 
enti culturali”, la prima festa 
regionale dei servizi culturali del 
Lazio. Una manifestazione di 
quattro giorni, da oggi a sabato, 
che coinvolge 178 servizi tra 
musei, biblioteche, archivi storici 
e altri enti. Di questi, 105 saranno 
presenti nello spazio dell’ex Gil a 
Roma con presentazioni di attività, 
progetti, dibattiti e proiezioni. Altri 
73 saranno coinvolti con attività 
culturali sul territorio.

Diario

ALESSANDRO
ROVERI

Ad onta dei fiumi d’inchiostro versati da 
storici e pubblicisti (di valore assai dise-

guale) sul fascismo-movimento e sul fasci-
smo-regime, mancava una storia sociale 
complessiva dell’Italia fascista. Con Il fascismo 
degli italiani. Una storia sociale (Utet 2008, pp. 
371, € 23,00), Patrizia Dogliani, docente di 
Storia contemporanea all’università di Bolo-
gna, ha ora colmato brillantemente  questa 
lacuna. Il volume è sostanzialmente privo di 
note, ma la corposa “Bibliografia ragionata” 
finale, lungi dal rappresentare il solito arido 
elenco di testi, costituisce il retro-
terra reale, e tutto sfruttato, degli 
studi di cui il libro è nutrito, tan-
to da farne un’autentica opera di 
aggiornamento storiografico. 
Uno strumento assai utile, 
quindi.

Le frequenti riflessioni del-
la Dogliani di storia comparata 
italo-tedesca inducono a riflet-
tere sulla singolarità del caso 
italiano. Il nostro popolo non 
è quello germanico, non im-
pazzisce letteralmente a cau-
sa di una guerra perduta, di 
riparazioni insopportabili e di una crisi deva-
stante come quella del 1929, onde poi una 
repubblica democratica come quella di Wei-
mar visse, sia pure di vita stentata, dal 1919 al 
1933. No: il popolo italiano ha vinto la guerra, 
non ha visto appagate dalla vittoria le pretese 
imperialistiche dei governanti prefascisti, ha 
superato la crisi economico-sociale del 1919-
1922 e potrebbe tranquillamente riprendere 
la modernizzazione avviata nell’età giolittiana; 
invece si lascia abbindolare dall’appetito di 

potere  di un ex socialista rivoluzionario man-
giapreti e ne subisce passivamente il carisma, 
fino a relegare in un ruolo marginale le pic-
cole isole di resistenza contro le sue ambizio-
ni totalitarie e contro i suoi sogni di restaura-
zione dell’impero romano.

Sulla scorta degli studi di Emilio Gentile, 
la Dogliani descrive l’Italia fascista in tutti i 
suoi ambiti, dal mondo femminile a quello 
religioso, dal ruralismo all’architettura, dalla 
cultura di massa alla retorica patriottarda, dal 
corporativismo all’istruzione, dall’arte alle 
bonifiche, dal sessismo al razzismo, e ne 
accompagna la crescita celebrata dalla sceno-
grafie e ritualità populistiche di stampo dan-

nunziano, che furono il 
palcoscenico della religione 
politica fascista. Il lettore ve-
de crescere e montare in tut-
ti i campi il culto del gladiato-
re infallibile, e si chiede se il 
mussolinismo osannato dalla 
grande maggioranza del po-
polo italiano non riconduca 
prepotentemente alla defini-
zione gobettiana del fascismo 
come «autobiografia della na-
zione»: un connotato perenne 
di una parte almeno degli italia-
ni moderni, oggi amplificato 

dalla televi- sione, una vocazione alla sotto-
missione al capo carismatico, nel quale cre-
dere e al quale obbedire, e dal quale ottenere 
intanto cariche e prebende in ragione del 
servilismo di ciascuno. 

Assai ben condotta dalla Dogliani è la 
dimostrazione della gradualità dell’approccio 
del regime fascista al razzismo. Dopo avere 
dato il giusto risalto alla primaria componen-
te razziale del discorso mussoliniano del-
l’Ascensione del 26 maggio 1927 («esame 

della situazione del popolo italiano – disse il 
duce alla Camera – dal punto di vista della 
salute fisica e della razza»), la Dogliani ha 
chiaramente delineato il progressivo passag-
gio della dittatura «dall’igiene sociale ad una 
profilassi sanitaria sino al razzismo». L’acce-
lerazione di questo processo fu data dalla 
conquista dell’Etiopia, tra ottobre 1935 e mag-
gio 1936: anche se «non fu mai completamen-
te rispettata», la legislazione per le colonie 
ebbe «chiare connotazioni razziste e segrega-
zioniste».

Un posto centrale nella conquista del 
consenso dell’Italia rurale del tempo al regi-
me fascista è certamente occupato dai Patti 
Lateranensi del 1929, concepiti da Mussolini 
in funzione del consolidamento della sua 
dittatura. La stessa fascistizzazione della don-
na italiana, tanto suggestivamente ricondotta 
dall’autrice alla donazione della fede compiu-
ta nel dicembre 1935 a sostegno della guerra 
d’Etiopia, ebbe l’appoggio entusiastico dei 
vescovi. Peccato però che la Dogliani abbia 
concluso il suo lavoro prima di conoscere i 
documenti rinvenuti da Lucia Ceci nell’Archi-
vio segreto vaticano, ossia gli appunti predi-
sposti da monsignor Tardini, sottosegretario 
della Congregazione degli Affari ecclesiastici 
straordinari per papa Pio XI, che già da Ca-
stelgandolfo aveva stigmatizzato il 27 agosto 
1935 l’imminente guerra contro l’Etiopia: «I 
vescovi offrono oro, argento puri – scriveva 
scandalizzato Tardini e riferiva a papa Ratti 
– anelli, catene, croci, orologi, sterline. E 
parlano di civiltà, di religione, di missione 
dell’Italia in Africa!». «Il fascismo manda 
l’Italia in rovina». Ne avrebbe acquistato ben 
altro spessore quel che dice la Dogliani della 
«cautela della diplomazia vaticana circa le 
gravi implicazioni internazionali che l’impre-
sa etiope poteva provocare».
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C U L T U R A

Un’interpretazione 
della civiltà europea che 
finisce per interrogarsi 
sulla crisi di oggi: Settimo 
non rubare. Furto 
e mercato nella storia 
dell’Occidente di Paolo 
Prodi (il Mulino).

Storia
Una coppia felice di 
giovani sposi londinesi, 
durante una gita nella 
campagna vicina 
alla capitale, decide
di cambiare vita: La 
trappola di Fay Weldon 
(La Tartaruga)

Romanzo
Questo Viaggio 
al centro della provincia 
di Franco Marcoaldi 
è un invito alla scoperta 
della vera anima 
del paese. Un tour 
in diciassette realtà 
diverse (Einaudi).

Reportage
Un gruppo di architetti 
italiani si confronta su 
un tema molto attuale: 
Fare centro. Proposte 
per il centro città 
di Mestre a cura 
di Patrizio M. Martinelli 
(Marsilio).

Urbanistica

Il fascismo perpetuo
degli italiani

Una storia sociale per capire quanto è rimasto nell’Italia repubblicana


